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uL'ILLVSTRISSIMO 



>!g. c Padron mio Colendiflìmo 

. SIC. GIO:PAOLO 
VIDMANO 

3NTE D*ORTEMBV^RG0, 
Barone di Summcrcch, e di Pa- 
terniano nella Carinchia • 

Jlltijlri fimo Signor CompAve 

Ono à V. S. llluftriflima 
la mia Finta Pazza i ma 
dubito, che queiU volta 
farò io il pazzo vero, col 
fottopormi fi vogliofa- 
entc al rigorofo efame de* Teatri* 
della Stampa , non confiderando» 
ic hoggidi bene fpcffo merita più 
rlTcr legato T /iutorc, eh* il Libro . 

A X Non 




Non farò almeno teauto (ìolco in 
eleggere vn curatore alle mie l^^gfe- , 
rezze, & in ricorrere alla protettione 
dd V. S, llluftriflima , che è il vero ri- 
tratto della Prudenza ciuile> e 1 mo* 
dello primogenito della buona For- 
tuna i nato per accrefcerc i progre/fi. 
riguardeuoli delia Tua felicillìma Ca- 
ÙL» & vfo^con la moka lua authoriti y \ 
afoUeuar gli amici d gradii e com* 
modi non vulgari> onde ellaicompa- 
tendo le mie debolezze , non mi ÙLtk 
fcarfa della Tua gratia> c le bacio riuc- 
rentemente le mani . 

Io Venetia li di i ^.Gennaro 164U 



Di V. lUuftriffima 



Ocuoti6.& Obbligatifs.Serttidort 



Giulio Strozzi. 



AL LETTORE^ 




reHa è Httdua fatica 
prefintatiua , che mi trotto 
hAuer fatta ; cinque delle 
^uatì hanno digiàfiii volte 
paffeggiate le Scene , e'n 
fuefla m* e riufiito affai felicemente 
/c torre pià d vn nodo dt lei fin^a magia 9 
e fen^ vitorrere agli aiuti fopranaturon 
H p- e dmtni • 

Wryti ridere delthumiità del nome» né 
delld qualità della materia , impercioche 
ho voluto tenermi Baffo con Pinfirittione» 
t'fhretto con VinuitOjper eorri^ndercj 
fsnxa altitonanz^a di titoli nel rimanente 
molto meglio alla poca affettatione deU 
POp^ra ; e ricordati y che molti huomi^i 
g/pomiii con fmulata pa'^^a hanno cffet'^ 
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Piato ilor pr udenti Ijtmi configli in gran 
ienefitio della Vania» 

Quefio fta detto per ifcufa , pofcia che 
il faper far bene da pJ^^o, tu fai , o Let- 
tore,che non è imprefi da tutti gt ingegni ; 
€ molto maggiormente il voler con elegatt" 
Ta spiegare i capricci degli flolti non è 
maneggio da tutte le penne ; per queflo 
mi condonerai alcuna cefi > che non fuffe 
interamente di tuo fodis fa eintento . 

Supplifce atlapouertd dentei concetti 
il teforo dtUà Mufua del Si^,- Francefco 
Sacrati Tarmigiano, ti eguale matauiglic^ 
famete hà Ciputo con le fue armonie ador" 
nar imki verfi e con la sìeff^ merauiglia 
hà potuto ancora metter mftemt V ' nobi- 
li fimo Choro di tanti efquifittj^mi Cigni 
d' Italia ; e fin dal Tebi O nel maggior > /- 
gpr d*vn borri da {legione ha condotta sii 
l\Adria vna fuauiffima direna ^ che dolcc^ 
mente rttpifcegli animi > ^ alletta gli r(m 
ibi , e l'orecchie degli afcltanti . Dalla 
iilìgen'T^a dei Sig. Sacrati deue riconofce^ 
re la Città di l^enetia il fauore della vir» 
tuofiffima òi^noia ^ N N.^ • 

*v A R- 




ARGOMENTa 

E SCENARIO 
Della Finta Pazza • 

DOppo il Prologo fatto foura vn 
Dragon volante dal Configli© 
improuifo, ilqual particolarrcento 
Kgna nelle donne > che fanno in vn 
idante » come fa in quell'opera la fin- 
ta Pazza > prender vn gioueuole » Sc 
accorto partito , nella 

SCENA PRIMA. 

ENtrano Vlifle > e Diomede am* 
bafciadori della gran Lega ,dc- 
Grcci nel porto di Sciro, dcue fpera- 
no finalmentc^pex Untore hauutone^ 

A 4 di 



dirkrouar il fortiflirno AcchillefigTf- 
solo di Peleo He di Tenaglia * e di 
Tctide Dea Marina, per il valor dd 
^uale » fecondo le rifpolle degli Ora* 
colli doueuano i Greci far gràdifliint 
progredì neirefpugnatione dr I roi» • 

SCENA SECONDA, 

T£tide>clie (per temenza fattagli 
dall'Oracolo d'i Thcmi/:h*^il fuo 
figliuolo Acchille doueflc à tradiiii&> 
Co cflcr vccifo) nafcoflo il teneua nel- 
la Corte di Licomede Rèdi Sciro il» 
habito di donzella > vdita Ja^ premura 
grande,cbe Gi unone e Mincrua fau- 
trici della Greca Falcione , haueua- 
no, perche quefto Acchillc fi" riiro- 
uaife» vien con quelle Dee a villano^ 
contraftov 

SCENA TERZA. 

ACchille in habito di donna db- 
lendofì della lua difauentura» 
<&giori«iidofi della fua forza>nchiede 

ali* 



sulà' amata Deidkmia fgliuolà dici Ré 
JLicomede , che melTaggicri fu(Tcro> 
giunti la Seiro, & hauendo vditO;r 
ch'erano ambafciadori- de'Gf eci pet; 
foIJecitar l'andata di Licomedc allii: 
guerra di Troia,maggiornQcnie s-ac-» 
cende di deiidcrio di battaglici ra:^. 
coofolato dalla diletta Deidamia^>. 
che nafcofamenre godeua degli am- 
plcffid'Acchille, e fecondata da lui 
hauea partorito Pi rro^ promette , a 
impegna iafua fede all'aniata.gioua*' 
ne di farla fua rpofa» ed ella gli ripro^ 
mette dt feguirlo , douunquc fard 
chiamatoa guerreggiare^ 

&^Ej>jA Quarta; 

LA Vittoria,. vdite le nuoucdcIUi 
rotta guerra tra Grecite Troia- 
m«:diii]anda iGioue da qual parte- 
dia deua inclinare* Venere vfa d vin- 
cer di bellezza Tal tre Oiue » fubitole 
jrifponde che dourà efler^ feco in fa^ 
ttor de' Troiani • Gioue all' incontro^ 
k fignifica » che vn lungo negotio 

h \ dourdi 
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doi/rà efferc queflo dcJrefpugnatFo^ 
ne di froia ,& vditi i dflpareri degli 
Dei, fauoreggianti>chi J'vna.chi i*ai- 
tra fattione . impone ]oro> che vada- 
no acontrartarc in tcrra/perchcegli 
non vuole quelh litigi in Cielo. Ve- 
nere richiede gli aiuti d'Amore, ed 
egli dice di doucr'effer quefta voita 
indiffeicncc, onde Venere, ancorché 
fappia, che per decreto del Fato> de- 
ua Troia finalmente andar in cenere^ 
<ìcóloIa,edice, d'hauer giuda cagio- 
ne d'inruperbirc,perrvlcita>che don» 
ranno tare dai fangue Troiano,) Ro- 
manì>e i Veneti popoli tato gloriofl * 

SCENA QUINTA. 

IL Re Lìcoraede mofìra a gli Am- 
ba fciadon de' Greci , com'egli hà 
tutto in ordine l'apparecchio per la 
futura guerra ^ (i dolgono gli amba-^ 
fciadon )Ch*egli* tecondo i buon vio 
d€'Greci,non gli habbtaauimeiii aìla 
vidta delle regie donzelle. Licomc de 

& fcuià con la debbolezza di quelle 

don* 



Il 

donzcDctte non vfe à (qffencr il lana- 
po dell' armi , incalzato più 4a 
D:omcde,ilquaIe nodrito da fanciul- 
Jo in Corte di lui, haut.ua amoreggia- 
ta la beJiiinma Deidaiuia , finaln;cn- 
- te fa togliere le cortine d'vna log- 
gia , doue ftauano le donzelle intcnec 
ddGnnefchi Jauori« 

SCENA SESTA. 

Tolte le cortine # vengono prima 
di lontano vagheggiale d^gli 
hcipiti Ambafciadori ; ed elleno in- 
^ tenie al lauoro> pregauanortunuco 
3or faceto tra treni torc, che caniaflc 
alcuna canzoncita^ed egli muficodi 
natura faHidiofo negàdo di compia- 
cerle finalmente fi riduce a cantar co 
le donzelle, le quali pofcia inuitate 
dal Padre ad vfcir fuori per farriue- 
-rènza a quegli Hofpiti, tutte confufe 
vanno in fretta in fretta a raffazzo- 
narfi , nel qual mentre l'Eunuco* che 
prima s*era fetto pregar tanto, fi ri- 
mette di iuacortefia incantar vn;i 

A 6 caa*« 



eanzoncta' inffno , ch*efcano rrdbrr* 
selle à riuerire gli ambafciadoris d» 
quali vengono prefencatc d'abbiglia* 
nienti femminei! . Fra quefìì arredi 
donnefchi era nafcono vnpugnaie> 
che dilcoperto dal fiero /^cchille^che 
in habito donna fe ne Aaua coria - 
lalcre damigelle di Corte; vien da luì 
impugna co ben tofìb > dàl-qual argo 
mécodi buauura^ fcoprironfo gli f\m^ 
bdiciadori> che quegli fuflè T/ìcchiK 
le > ch'aodauano ricercando, lieo 
mede vedute mantfe()ate le frodi « la*-- 
fcia > eh* "^cchiikinuttato dagli Am» 
bafciadori alla guerra^ Troiana, cangi» 
iiabico > e fegua le voglie loro » noxt 
i lenza< allegrezza di Deidamia $- che 
fperaefler venuta rhor;i'deiradempi- 
mento delle promelTc fattegli da) fi}0> 
diletto AcchiJle. fi qui fiaifce la Fro^ 
tcfi cioè la prima azzione. 

Minerua,e Giunone allegre del < 
trouatnento d-/\cchilfe fi pongono^ 
a guidarla danza delia ^tiflerenza • 

Queda Orche!] > ò ba 1 lo > fi 'Coftiy^ 
maua in Sciro auanti i'iiltarcdiDié4 

« ti» 



fi^ Orthia > croè accendi triice del be^ 
]icofo ardire j nel qual ballo igioqk 
netti percoteuano con alcune sfem 
zc tal uolta iniìno a^iamorte^iènza^ 
moiirar fegnoalcuno di dolore:e do- 
ucndo c^r lunga la guerra dì 'Froiat 
fono efortati da Minerua^alla foffe- 
renza per Knderfi raaggioroieaif 
aici allcfatkhemiii tari r 
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16. -» ift^ -S» -^r 
J^AfiX AeaX AaaX J^aiX. 

E P I T A SI, 

Ouero A 22Ìone Seconda. 

SCENA PRIMA. 

VLifle (i ride degli amori di Dio- 
iTìcde> a) quale egli dai diue- 
dcfc,che con p;ù ragione douea IJei- 
daiTiia e^Tcf inuaghita d'Acchille.che 
di lui 

SCENA SECONDA, 

« 

EScc Acchillc tutto lieto, c baldS- 
zofo^c propone di voler foftcner 
vna barriera^la querela della quale la- 
ri , che poiTa à fua voglia vn giouane 
cangiar Dama > mentre tutti i guer- 
neri s*inuiano p«r tarafiàrc al teatro 
dei porto > nella 

se E* 



SCENA TERZA. 

I 

VVJcano reca ad Acchillc lalan^ 
eia apparecchiatagli da Mi» 
ncrua, tarmata da Iui> il cuipefovn 
fo) Achilie era baftantedfoftcncrc,& 
Ja virtù delia lancia era di recar mor- 
te , o falutc nciio/teflb tempo a chi 
egli voleua • 



SCENA QUARTA. i 

DEidamia vdito l'animo d* Ac« 
c h il ìc tanto al iena rodagli a mo- 
ri , e che folo penlaua alla partenza-» 
fenza moltrar legno d'aflfetto» e di ri-= 
ucrenza verfo di U\, fi vn gràdiflimo. 
lamento con la nodricc> nè ammette 
conlòlatione alcuna • 

SCENA QVINTA. 

Finito rabbattimenio , torna Ac^ 
chiile vincitore delia gioftra « e 

và 



té 

^ accelerandb partenza co*GffCCÌ 
ambaiciadori 

SCEMA SESTA. 

DEidamiiacoorata dal duoloipcr 
vederfì negletta da /^cchille». 
fiSLÌ£ ftcffa propone di fing^rfi pazza^- 

SCENA «'.ETTI: MA.. 

GTouc in- Ciclafàuorifcc i penfii> 
ri di Deidaaiia.» e le manda Ìzì 
Vuco/iaiacciò col finto furore ella Ha. 
vinci tricedèllacrudèltd»che nutre ia 
<||iel l'animo vaiìo4o Tpenfierato Ac.* 

SJCEU^A. OTTAVA» 

k 

Il^Capitaodella guardia dtl Cho^ 
ro armato degli lioiani fi crucia> 
per. c^cre fiaco sii'gli occhi deUa Tua^ 
Hbnna vinto da Acchille , diuenuto 
^ezzacore delie donne» e vàin Cox^ 
tr dar raggMaglio di q|ie(i odio 

d'AC- 



d'Acchille alle donzelle reali» Il che 
accrebbe oiaggiormentè lofclegno 
di Deidamia già fintafi la pazza • 

, SCENA NONA. 

f 

L'Eunuco di Corte porta nuoua 1 
Diomede del furor di Deidamia* 

SCENA DECIMA. 

EScc Deidamia col Capitan del 
Choro armato degli Ifolani » e 
finge molte leggierezzcche vié paz- 
za creduu dall^ Eunuca > da Diome- 
de , e dal Capitano fopradetto. lr>- 
tanto feppraggiiingendo la nodrice 
per annodarla«vié Deidamia foccor- 
fa da alcuni bofibni di Corte fcemi di 
ceraelIo>. che con gli mi folpi ngono 
la oodricè e gli altroché fauellauaiio 
iècoj doppo la qual azzioae Deida- 
mia inulta quei pazzarelli per alle- 
grezza dell'ottenuta vittoria à for« 
mar vn ballo . £ qui termina la iÀ« 
conda Azzione» 
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CATASTROFE 

Oucro A22Ìone Terza • 

SCENA PRIMA. 

LA Kodricc fi duole con T Eunuco 
di Coite dcir affronto riceuuto 
ita quegli fcemi. 

SCENA SECONDA* 

COmparffce di nuouoDtidamia» 
^ vditOjChe in Sciro il doueua- 
no rapprtfentar Commedie in Mufi- 
ca per honorar gli >\mbafciadori » 
dice di voler anch'eifa farla (ua par- 
te > come eipertadi Macchine > e di 
Canto ; in quel mentre nella 

SC£- 



SCENA TERZA* m 

Viene Liconaede padre dilette 
vedutala in queir habico la GL 
legare dalla Tua guardiane Deidanaia 
fingendo dipazzefcamentefauellare 
gli icuopreycome Acchille era fuo 
fpofo > e che di lui n haueua vn figli- 
uolo riccuuto : lì padre fpacciatala 
per pa2za>& indegna d'eifer Confor* 
ted'trn Acchille>la fà condurre in va 
ameno giardino. 

SCENA dyARTA. 

TEcide molco più intimorita per 
lo fcoprimcnto d* Acchille tor- 
na air inferno per implorar nuoui 
aiuti da Plutoncima fgridata da Cha* 
rbnte fi rifolue diconfacrar Acchiik 
al pubblico bene della Patria. 



r Eunuco dei Calo di Deid^ 




SCENA QVINTA. 
^ Liife nel giardino fi duole con 
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mia > come quello > ch*eta d* intoppa 
alla partenza » 



SC£NA SESTA. 



ACchille trotta Deìdamra legata 
nel giardino I fi muooe à pietà 
di lei, la quale fingendoti addormen- 
tata>odele doglienze^e lefcufe d'Ac« 
I cbille* e finalmentepre^ da lui per la 
I noano . (cuopre d'elTerfi finca pazza 
I per la dogi la della cnidel partenza di 
■ lui: AcchilJe conferma alci lepro- 
I mtSc dello fponfalitio , e vanno a ci> 
I Uouar Licomedejmentrenella 

ri 

SCENA settima; 




Inenia troua Diomedcielln^ 
fprifcc contro di Venere » 



SCENA OTTAVA. 

Lkonaede tutto lieto per nozze tV 
grandiriconoiceperfijo Nipote 

Pirro » 




XI 

FÌrro>e vanno tutti ad imbarcarii per 
hguerra di Troia. 

SGENA NONA, 

VN Chorodi Menti Ccleflì/cefc 
con la calamita diuina , tirano 
in Cielo le catene. che haueuano lega- 
ta Detdamia > le quali catene ella ha« 
uea per eterna memoria all'aitar di 
Cinthia contacrate, ma gli Dei le vo- 
gliono laisù per formar tante Zonc^ 
celelti • 




PFR- 
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PERSONAGGI 
Della Finta Pazza. 

prologo 11 Consìglio improuifo, 

Vliffc Rt d'Itaca , e Diomede Re d'Ettolia , 

ambafciadori del!a Grecia. 
Chorod'KoIani col Capitan della guardia. 
G'unone . 
Minerua • 

Tettde Madre d'AcchiUe. 
Acchille . 

Deidamia figliuola di Licomede Finta Vìzzzì. 
La Vittoria • 
Cioue. 
Venere • 

Choro degli Dei» 
Amore . 

licomede Re di Serro. 
Eunuco Mufico di Corte . 
Choro di damigelle di Obrte • 
Vulcano . 

Nodrice di Detdamia con Pirro • 
Choro di pazzarell. buffoni » parte muta • 
Charonte • 

Choro di Mentì Celefti. 

La Scena è neJl' Ifoletta di Sciro 
nell'Àrcipeiago . 
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P R O L O G O 

11 Configlio Improuifo. 

IO non ho benda, o face ; 
Non bò faretra, 0 aardi; 
Ne [egno altro vi^lgarjche mipalejl : 
Aii eh: amano // Con fìllio ; 
J[ia non quei grane figlio 
Di molti.e molti padn,a cui fon VHort 
Dotte nodrtci>€ precettore U Tentpo, 
Jo nacqui m fretta, m fretta 
Digemtor mendico , 

Su V arene d* Olimpo M me'^zji aiGiochi, 
Jl Bi fogno e wio Padre > 
Fecondo gemtor dt molti fig! i , 
Bif 'JgneuoU rutti : & to f m ricco 
D*oro non già > ma dipartiti indufiri , 
Votybe Ile Donne illufiri. 
Ben lof ape e, a cut 
Ne' mendicati amori 
Difpenfo i miei tef m , 
E d'hauergodo vn degno 
Trono nel yoHro ingegno: 
Che tra le sfere lucide, e beate 
JH* aggiro de* vo^r'occhi,e inulto ogn 'hora 
f^ot tutte al godimento . ^ me^he fono 
Jl fuo figlio minor ydic la Prudent.a 
Queflo jerpe volante y 
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Jì^a l*altro mio fratello 
Tardo Jungpi_wcr€[aofo y' r 
TfitfP duoìy tutto gielitutto dubbio fo > 
Riebbe da lei, (come dimcpu dotto ) 
Di piombo i piedi, e di l umaca il trotto . 
0«*/o [enla dimora 
Jltt.uo , e pettoruto 
Venuta v:dt, operai > 
Egli coftuma ogn*hora , 
Satrapo irnfolutoy 

J)i penfar molto yC non conehiuder ma r. 

Alerei de' miei ricordiìhoggi vedrete 

Di Donna vonfyltata 

Da Vd{zja pmulata . 

SuìSu-yolgete gli occh^e vn bel Furore 

Sia volìrtr injegnamento: 

Fcr faper agli amanti 

Spiegar vane dal core 

f U voci >et Jembianti . 

Eiuolo mtamo alla ptU beUa in ferto : ^ 

Echi farà di voi y 

Che nomivoglta in grebo IHorecco tutti 

Contender tra di lor della più bella ; 

lo-tche legare femraintli intendo > 

NuoHo con figlio prendo \ 

E vado ad tnf tgvar guardi furtiui 

^ Donna poco efperta > 

Che non sà raggirar l'occhio ff edito 

^ e al marito . 

PRO- 



PROTESI 

Ouero Azzione Prima . 

SCENA PRIMA 

VJi/Te , Diomede y c Choro 

d'ifolani. 

Vi . T I VoYto è qui di Sc'tro $ 

JL Oue » mercè d'vn Zaffiro foaue 

Entra la noftra hfaue • 
.IDiom. j^/ , doppo vn lungo giro 

Di ricercate m van Ci ttadi, e vi Ile > 

mtYOueremo alfine, o iìanco Vujie » 

Il contenduto JiccbiUe . 
VJif. lo lo (fero , che quesìe 

jlrie dolci , e tranquille 

Ci concede Citinone » 
■ - *B mia. 



sji La Finta 

V EU^> che -puoi, che fi a 9 
Ter vbbidire al Fato , 

QjAefio jtcchiUe tYouato • 
Diom. 0* qmnto volentieri 

In Sciro hoggi difcendo , 
; J^ri fai i perch'io qui (perì 

2)/ ritrouar il fofpitato ^cchille» 
y Ma per quel I\cgno Yiuedere j ott io 

Vifji negli Cl ini belli 

Dijcepolo di Marte, e più d'amore • 

Qin mi ferì (mentre à ftruigi io vino 

Di f<J nellarmi ejperto) 

Della figlia di lui l arder di Cjnido • 

JlTadrc d gueneggiare. 

La Figliuola ad amare 

M inuitaua ad vn tempo . 

VI if. Ben m'auuegg' to , eh' a quefìi 
Scogli, più dell' vfito hoggifeflojb » 
%AmoroJb Diomede al fin giungevi • 

Diom 0 quanto quìgodei,quàdola beUn 
Deidamia adorai ! 
Iniqua forre ria, 
Chedaleimi difgiunfe 9 
Lontano ogn*hor mipun/e • 
7na non è tempo di parlar d* amori : 
Che v^dcr f irmi fuori 

'Un 



Un gran drapello d'ifolaniìn ami» 
Yìi^ (Juar darò Hit i fupi l'' 

Benché picciola pa 
^ LaVatria, efìcY pcròdciic dilei 
- Grande la Celo fta , 
•Cho. ChifetejoT^aiiigantijO là,chifetei 

^chè porto prendete i ♦ ^ 

No w<r > Teatri a , Cagione 

2)el viaggio (coprite : 

Che bramate^ oue gite ^ 
Vlif. Siam Greci A mbafciadori » 

v^/ vofiro l\è mandati , 
DiortJ. Ecco di pacete d* amici tia in Jegno 

Tortoui il ramo degno : 

Trendete» amici t il riuerito Fliuo : 

^cciò del VQjlro porto 

non refti Vliffe, e Diomede horpriuo . 
Cho. Scendetelo DiOifcendcte , 

Clorioft Campioni) Ho iti grati : 

Il noftro l{è v'attende, e noi già tutti 

Tronti per vendicar di Cjrecia il tortOp 

VogliarnVaride morto, 
Vlif. Scorgeteci voi dunque 

^Ibmn !{è licomede, a cui cinuia 

V irata Grecia tutta , 

Che VHoiarfo llion , Troia dcflrutta . 

B Z a CE' 



ig La Finta 

SGENA seconda; 
Giunone 9 Minerua , € Tetide • 

G. FT Or , che so gititi al deflinato affare 

X X Se bmìgno rendemmo 

Già Loro il Cielo j el Mare > 

^efla j Mmerua , re^a , 

che d'vopo in terra hàura de^tuofkmri 

Cjli JL rgiui efplo ratori . 
Min. Saran gli affari loro affari miei « 
Tct. Femmine non farefle > 

Se d'internarui negli affari altrui » 

^ofofi'i hoggi ancor viàaDiue fi prefte. 

Femmine non fare§le . 

0 ben> le mie Madonne yhauete pQcbi » 

'hle fitperni vòfìri 0:^ , 

Domesiici negoT^ ^ 

Torna Moglie gdofa 
- 7)€l tuo Conforte al fianco > 

Che per trouar'^cchtUe , 
j Tànon finarrifiaGme 
j y ago (li Mogli nnoue» . 

Giù. Senti quanta ruma 9 
1 Di file glorie dolente , 
I » Zluotte 



Tduoue quepa pentente , 
Linguacciuta Marina . 

Tel. ^ ragion mi querelo : 

E fot traggo à ragione 

Va' perigli di morte 

Innocente garv^ne» 
Giù Tetide^a te non tocca a- 

itegli ordini del Fato ^ 

Infletter tabella bocca: . «• 

J^npuò Troia cadere $ -y 

Se no per man del tuo figliuolo armato ». 
IMin. Terche gl* inuidij sì beata Sorte ? * '! 

Tà fe* pur Greca y e temi 

7)i donar* alla 'Patria hoggi colui j 
' Che della Vatria à vendicar* i torti 

Sceglie ti Ciel fra più forti ^ 
Tct. hjon è voler del Fato,è furto vofim^ 

^on mei' chiede la Tatria; 

Trlelo rapite voi m • 
lA in. E doue fete^o h4lfami Sabei , ^ 

Che non correte àXetidt i che vuole 

Trofumar la fua prole ì 
Tct. Tu i nata dal ceruello 

2)*vnGiùue firanutante, 

VeUa pietà materna 

Mi Viòrrefli incoftante • 
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Giù. ì^nmomcrar del cielo ^ 
Tct. No« fcberm/ca i mortali , 
Min. Indegna d'effer grecale d'efter Hìun 

Hoggi Tetide fii ■» , 

Mentre il (uo g rifn lìkOH 

Vriuadi DifEufore 

Voffefa qrecia,egli oltraggiati 2)ci • 
TcK Troppo mt cosla UcMlt: 

Ben fon iSroi mendiche 

Le Miniere d\4tene ì 

Trouedi altro Campione 

tyfllefercito jlrgiuo» 

Ch'io voglio Mchilie vino . 

». . 

SCENA terza: 

AcchilleicDcìdamia* 

T^hra di timore » 

V^n mi tur ha il petto: 
Vembo di fojpetto 
^» mi fcuote il core , 
W può vero valor perder fueteìnpreì 
in ogni habitojicchiUe,^ci bill" èjep. 
Deid Sempre, fmpretà fogni 
Cnerre, battaglie^ e morte 

B 4 JfbHQ* 
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D^huomini à milk >à milk ' 

Entro à donmfcbe (pogUe 
* Mortificato jicchUle , 
iAcch Di fpirto guerriero 

L'Ardornon fi fmor^ ; 

nò grande la for:^. 

Sublime il pen fiero . 

No può vero valor perder fue tempre-^ 
ogni habito^cchtUey^cchiUe è sef. 
Deid. Oh Dio fnto bettCyoh Dio 

7)otie vd quel fo/piro f 
Acch. Che nuoui meflaggieri 

approdarono àSdro ? 
IDeid . Son due CJreci Guerrieri » 
Acch. Cuerrierii Dcid. Sì, guerrieri é 
Acch. Ornata Deidamia ; 

Sarem noi dunque di faper indegni » 

Donde vengano ì a chi? per quali affari 

Varcano quefli Mairi ? 
Deid Cià piena di furore 

Suona dintorno * fuw^^a < 

La fiera t romba del Troiano Marte ; 

£ Licomede , il mio -1 

^uon genitore ià parte 

Della guerriera imprcfa i - ^. 
Se ficjjb (rma,tfeco 

4 ^ SD^ 
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^aijueHopiccwlI^egno 
Tiif d'vn'armato lejno al fuono afprefla 

Dell amica richieda . 
Acch. S refierem qui nei 

$cluaggi habitator diScirie ville ? 

il vecchio Licomcde ^equefii Fauni 

Si coprir an di farro f. 

^ndran di glorie ontdfti ì » 

S'nqHeflifcQ^Ji angujìi 

ì^iwarrd chiufo.e dfarmuto ^cchillef 
J^cìd» Nettare mio [oaney^mma pura 9 

Tctide tua gran Madre 9 

Ver tener lungi tèifua nobilfrolc , 

Dalle guerriere /quadre» 

j^i celato tt vuole ; 

Ti cangiò veHe e nome , 

€ Fi Ili de chiamotti, onde fra noi 

D'MchiUe di Tejjaglia 

Tà fei Filli dt Saro boggi creduta 9 

Tprch'ella intimorita 

I3jaltoracol fantiJJìmodiTbemi^ 
Vuol, cb' i perigli e[iremi 
Schiui con queflaiffmtnatavita* 
Acch. Oonnefcbe gelofie> vam 1 tguardi 9 
Cbe già fatto la sfer\a 
PvnMufico^e Fi loffo Centau ro ; 

B 5 Bor 
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ffòr dentro 'àqm fiagotrìtif 
W fecerdiueniretyhh>(lte,e ([Haffj^ 
Chmnorf di jfi , vna Donna, 
fai tif , qtui'io f no ^ 
Dfeìcf. Sò'btnta jifudtk [ci 
*Pimgenie degli Dei : 

che d fiapema me gli occulti ingannfg' 
Che celan (pieff^i panni >> 
TiTccolfi m letto per ifiber^^o» e tale' 
Lo febei 7;^} fà cheti raccolfim fno f 
E. f'condata al fin madre dmenni ^ 
Tìtgenitor dcL ve'^^fnto Vi rro t 
CUaltYù non re^a bomai 
che tu depofììe le donmjche Ipoglie ^ 
Se madre m fnceiìi r (g^uftor 
M dichiari tifa moglie, Ac. Bgit èbeìf 
Ti/ta poto al nosìro affetto 
6 fepoffo ancor pià, pìutiproMfitto' r 
Dbiè. Se timmaccia la nemica forte 
B^tradigiom, e fHorte y 
ttattiiflatti qui mec^^e godi e taci ^ 

Che tr àgli ampie Ifi'x e i baci j 
fio ti fmrafi49\Acchille,ali- ofeYiglict'f 
• Che d'ejfìf genitore X io genitrt$c 
tì vn altro amato figliò , 

/Icch. Hò,nò-ib'€i ftdifìiu: 

U 



Pazza r jff 
Za Tofa de* leoni alta ccrms r 
f non vo m ai tif weeo' 
Varmi vefiir» /Va V€fì<f 
QuesÌA gonnella ìmrteco f 
Ecid Tt fé ^mr^ compagna - ' 
* Dì il armi, e degli affamii r : ' 

Se vijfvrccr) dttgroip àpamt^ 

E chrcófgiu fi amor iUO' fciotgaTiiUrtCm 
Jìcc h. Fc^ctfjhno giorno > 
Sete nuhì pp4a:ici^tt 
■ Di quefle Ipo^tie ingrate 
Faccia./i ce bilie ifd^ ce bilie il fio ritcrni^- 
A X. Felici Jj;mi amorfi 

Se (pel lai eia che c erro ihorc'annodtfr 
" -^iiinngaanco dì fuori 
E [en's^j. tema io t'amoreggile goda^ 
lytìsOndevn ro Meneofirccia ch^to /faif 
Chio^fia segredi te; AeSàsepre mar' 

SCENA QVàRTS.. 

- * 

à 

l»VutorravGibue> Venere, CJK>ro^ 

y ilr /- \ Ve cmandì » S Padre ì' 
V-r OUe bramate , S Der , 
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Ch*io (pieghi i mie' trofei ^ % 
Che fu leCjrechc f<juadre $ * 
O fui Troiano fi nolo \ 
Ripido flcnda la f^n torta il volo ? 
Gio. Verdine t vn lungo affare .. 

Q!*e(l ejf r deue'.onde à grand' agio puoi 
Ve n far a' volt tuoi , •• 
>7'j» ft può così toHo 
fra duo popoli arditi 
Vltimar fic^e liti • 

Ve.r/J m(Jco ejfer douraiff^ittoriaiUuftre» 

eh 'io Den della btlk:^ 

Contro te prime Dme 
^ Sà le Dardane riue , 

Hoggi mai fono alle littorie auue':^^ 
Ch. fot brando fulminante , 
CJh. Cinti di piaHra, e maglia , 
Ch. Con l'vsbergo pc fante , 
Ch. Armati d'elmo , e feudo j 
A X» Vfcifemo a battaglia: 
Ch.£ non con la beltà étvn corpo ignudiu 
Vcn. ro; di voc^ gagliardi 

T4e non atterrirete y 
"7 Che ben Capete 9 quanto ' 

lu mint congli fguardiil vòlto amato 

D^vnaf^enercinamf ifnTdarte armato» 
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Gio. '2)iua, per tè già reme 

Za ria ùtfcordia à fcopigliarmi il Ctelo* 

Io non voglio qui fijfe 

Cagioni ogn bordi riffe. 0 Menti irates 

Scendete tn terra al gran litigiose fhte^ 

Che fen:^a ombre dt fiegno 

Splenda il Ct lefle regno . 
Ch. Scender em Scenderemo 

ty^Ua fiera ttn:^ne : 

La fhada tnpugn aremo : 

Orbine faran tarmi 

Della noftra ragione : 

^ndrem coTjYeci à Trionfar fui XatQ: 

Troni fi ^ ce hi ile intanto « 
Vcn. E treuato , che farà 

Cento ^cchiìli io fo^ìerrò: 

Ten di forT^ hà pou rtà 

Viuajcbe cotr'vn huomo "pfcirnophì • 

Tntta amampo di furor j 

Scendo in te rrdà guerreggiar % 

Se bòi madre io fon d* tÀmor ^ 

7^1 voglio in vna furia trasformar % 
figlio non farai meco j 
Contro lo ìiuolo Crcio ? 
Atn. Madre (à mi p rdona, 

Cb'ejfer non pvjjo teco : 

Ch'io 



%A te non mavcan anni t 
, 7i(tA prendi itmio con figlio , 
^f^edt, credi al tio fighoy 

t^'^à Marte la guerra , 

^^^^emicoUdemnor 
^ ^l^^' rintarrai vinta y 

^'fT cader in cenere, 

,y '^^V^c&l fulmmdiuino^ 

_ ^arua^pqtef^:^a,ò Venerea 
»cn.^ So^mfaio d^^fia xml^ 

^"^^mangavintaalfin^. 

^^l^orad'srauem^Z^C 

^f'f'ditemieancoUdtfii^^^ 
^^jaibti^nfngue Troiant 

^de h^n^c^giond'i^^^ 




se E. 




PazZfif* M 
SCENA QyiNTA^ 
Licom^de y Vlifle , e Diotnede* 

r vedete già mw 

'^{aui » gentile me flfjjò' 
^ppreéatc all mbarco : 

Ha t€ grandtxx_^» bà Licomede à cu^te 

btUaTatrial Honote f 

B nutre in petto angufio vn re/i/ mtfqt 

ff an è d'oro, o digt inmc 

i^e^* l fola feconda } 

di nudt martmme'y 
^èdt penero cetifb r 
l{è di Itarfi tributi! 
7^ tuo dar riechi aiuti\ 
Vli£ Dehtìofmmo valor ta (jtma molt^ 

jfragton ft fri mette s 
Che net guerriero Volta 
Contro lì Frigio iadìron ifhivenittì€^ 
Dìow Tutte d^fm le òiUe: 
hon furono bafiamt^ 
^ fatollar vn "Fonde lafcIUó » 
ibdneUEMtofaV arrogante (jffi fé 



Finta , 

L* bolpUe fuo cortefe , 

Vo n regni in tè di noi dubbio pmllc 

Licomede gentile : 

Etionprikar intanto 
Tà degli vfati honori 

eh hojpiti ambafc! adori • 
Lic. J^IU negar deu io 

D*offequio,a chi riempie 

Bigione il f{rgno mio . 
r E che fi traferro ^ che non s* ad empiei 
t)iom» T>(ollrQ deuuto 'iffitio 

Kotf è Signor di riferir t e folo > 

'Ma di prejiar nel fortunato boffitio 

Segni di riueren^ 

Delle Scirie Mattone al regio fiuolo» 

Se tipriuòl'inuidwfa morte 

Della l{eal Conjòrte « 

Triuo non fei di genero/a prole » 

£*L bmn coHume vuole > 

Che l borite honoi(atQ 

Dagli occhi fiadeÙep'Ì4cbiufi,eb€lU. 

'l)òmelliehedon:^lle * 
yki ^morficondo il rendei 

S*a rma dell'armi jlmore % 

Che gli porge l'tìonore ; 

Bonor l'efca prepara^jlmor Pacctn^ 
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Lic. QueHo de Greci »h Diomede^ l*vfi ^ 

Età nod rito in Se irò , 

E tù meco viffuto > 

Sai, fe collante offeruator io fia 

Di Greca cor te fi a ^ 

"Mx . fe tardai fin bora , ; ^ 

Della mia negligen^^a è fil càgionc ' 

Volìra armatà prefinra • 

Timide doPT^llette , ■ 

Uon auuex^ à mirar dettarmi il lapcù 

SfiiQgono d'apparire 

In Si lucido campo . 
Diom. Taride nonèquhche lefgomentì. 
Lic. Oh Dio, che difisfiita, e che fittale 

J{^pugnarj:;^a m'affale^ 

Femminelle fon tutte 
^rmate d'àghiiV di conocchia inflrHttCÌ 
Diom. ì^onjaròdellorbelh 

\4mmirator nouello . 
Vììu \4 veder io fi>nvfi^ 

T^elle vigilie di noiofe notti 

LeTenelqpi mie torcer il fufit» 
Lic. £ non ti fa'^a ancor ceffo di donna ì 

Qualmanmirijòffingei . 

Qual voce enp o mi dice 

Vn efito infelice ì 
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V nf fonfomeremo al tuo defir tenace 

* l^oflre indifcrete voglie : 

La donna anco mi piace j 

E non m'infetta ancor fi^ to di moglie « 
Diom. e di j che dinegando 

1 confucti honon 

^ Greci ^mbajciadorij 

ìion pam creduti noi 9 

0 poco amci tuoi ^ 

0 tu troppo gelofo 
Del tuo te foro afcofo ^ 
Lic. Togliete le cortine i 

Chenoncredefjcrquesìi 
Hof^iti dcftcjì i 

eh io qui cetaffi eneri diuine » 

SCENA sesta; 

Vliife, Diomede, Licomcde> Deìcfa- 
mia» Eunuco.Choro di Oon^ 
2elle4& Acchille« 

VU Ér\ Formano gli 7>ei 
V«/ ^ieSii teatri in terfa^ 
0 tnnal:^anp i mortali 

iì^te^i apparati in Cielo . 

Diona.O 



l'azza . f5 
Diom . (5 helliStma fcena»o nobil chQr$ 

pi Don'S^elle gentili : 

Spccchiatem qui tutti 

Begli occhi femminili . 
Vlif Si goda pYia lontano 
^ il progetto amoYofo » 

Che fembra poi pià grdto 

Va vicino niirato • , \ 
Lic. "Non iauuider pur anco * . 

D'effer preda gentil degli occhi voftrié 

Hanno H ptaceuol loro 

Trattenitor al fianco, onde di Itti * 

Con la pr attica amica 
\ leromttelle cbiuft 

jl confolnr fon' vfe 

La donne fca fatica . i - 

- VditelgiLcVei s'apparecchia al cato 
Dtià. E quanto ancorai e quanto 

' Vi lunga ajf ettatiua 

J^efta all'orecchio nojlroi 

Quando i^rigienerai quel eantograto 

lyiufico addormentato ? 
Eon. Si4 maledetto il dlch'to ti conobbi 

jrìuficayeterna morte » 
* Vi chi t*àdopra incerte. 

Cofne Jcopfian U cordi » 



1$ . Che non mi fcoppia umetto ?^ . 
Seruo tiranna ri a 

Dell'altrui liberta j 
Che mercenaria 

la libera armonia» (fordt 
Jkxà.Che mormori^me's^humoM nohò 

£ orecchie $ a tuo dtjpetto > 

Fogli am teco dir quella , 

Che ci fembraslbeÙa. , 
VIif. Chemuficorubeflol. 
Diom. Toche volte i ^accorda 

Nel mufico incoftanee 

'Ooce, volerete corda f 

E quado abbonda l'vn,f altro è t^acfU» 

Canzonetta a tre voci • ' 
Eunuco, Dcidamia>c Acc^iille.' 

-A. j.T z Canto alletta : 

1 La gioia m*aÌìbondétt ' 
ìlftion mi diletta ; 

il ben mi circonda : 

Ceno i gioco , amoreggio ; 

£V mal cbò da ^uar,nofia maifeg^ol 

Diom. Dehfigme,cbequefìa 

4> ' ' f'fZ- 
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Vc^fa canzonetta 

. Ogni noia molefla » 

Dolcemente faetta • 
A.^. Qt^fcheY'3^iqutYÌd§f 

^4mor non mi offende : 

di credo, mi fido , 

Timornon mi prende • 

Se non ho fenno , ho fòrte : 

E fot del mio gioir Ihore fon cortei 
IDiofiì. 0 come dolcemente • 

^ U'a rti fan d eWi ngegn>ofe mani ' 

Accompagnar' ancora 

L'artrfitio del canto ? << 

£ la voce »ela man quanto mnamìra ? 
JLic. P^fctte à riuerir» doni^lle, vfcik » 

eli hoifiti caualieri • 

E fta di rOiereno^ 1 

Dtnwflran:i^a palefe 

Vofiro inchino cortefè» 

Mentre le donzelle vanno prima ^ 
raffazzonar fi , e poi cfcano à riue- 
rir gii Ambafciadori , irEunuco 
canta folo qucfta canzoneua • 

Belle f{pfe , che regine 
Sete pur degli altri fiori , 

> La 
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La "Natura frolle, jpme 
Chiuft in vati voflri trfori : 
CJià d'vn Ma^^io ornaui il fcno > 
iiOY di I{(fe L*Unno è pieno • 

Belle Donne y voij che nate 
Ter beargli huomini fete , 
Tià racchiufe > più peccate , 
Titf guardinghe spiù cadete . 
Tofle vn tempo vn Sol fecondo , 
Hor di 7)onnc è pieno il 'Mondo . 

Sembra B^fa la belli : 
Quando jfunta fi gradifce : 
Sul mattino ella s appre^X^ : 
Su la fera fi fchermfce» - 
Se 7)on:^lia non fi (pofa % • 
TreHo langue > conte J{gfa • 

Diom. Gradita lontanane * 
Sedoppoletuepene 9 
^ndi migliore il bene , 
Quàto col defir vecchione l'occhio nuouo 
La fo^f irata amante > 
P/« 'bella al fin ritrouo l 

VJif. Que^i poueri doni 
Torge l'Itaco Flijìe , 

Diom. E l'Ettolo Diomede 

A z. voi dì Licomcde 

Canore 
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Canore inclite Figlie . » ^ 
Gh. a j. che vaghe merautglie^ 
Che pregiati t f fori ^ 
Onde à noi tanti honori ^ - 

Eun. Fender grate pariglie j 
(pme potrete, come , 

S'altro oro non bauete,ande figlie y 

Che l'oro delle chiome ì 
Ch. Sorelle diui di amo • ^ 
Ch. Ilricco naHro è ilmfo. 
eh. Io pre ndo il velo d'oro • 
Ch. I coturni vogUo* 
Ch. Che fanguigno amaranto^ 
Ch. Che papauero accefoi 
Ch. Che dulipan di foco ^ ^ 
Eun. 0 ben fei qui i^atura in ognipcttte 

Difcepola deltjirtt^ , 
Dcid. La rofa' à me » la ro/k , 
Eun. ^lla tua purità fi deue il Giglio . 
Dcid, Tslò, nò» voglio vn giacinto^' 

Di porpora ojfufcata , 

Eun. Terche dica il colore 9 

[he forfè auuampi di fcgreio amore ? 
Diom. Qitanto fcgrcto più, tato più caro» 
Vlif. f^aga terrena fieli a 
aureo doppio nar elfo 
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Chyemùrad,pefietmafchia,edfVÌfo. 
Accn, (^leBo, tfueflo mene 

Volemter la madeflra, 
Eun. Ohimè , tra ^igli e refe 

Tey far a tutti nqi torbido il fanvue , 
Cht quel ft rpacci(^ afcofe i 
Accb. 0 poutre di 'fpmo : 

E ben altro ti mio fior, che rtfa.o mirto. 
Vilt Ferma, ferma, ofanciuUa, 
Ch'ai tuo buofìgemor quefio rechiamo 
ferro pugentem dono. AC. Et farà mio. 
A^iom.x>/ Itcomede alla guerriera delira 

QueSìo pugnai fi dcue. ' 
Aceti. Ma lamia lo riceue , 

Uepauenta à nudarlo . 
*ÌC. f^anarelìa, fi crede 
Sì^fia Filli di Sciro , 
i>'€ffernuoua Bellona 9 
•Armifemprc , armi chiede , 
Sempre d'armi ragiona . 
VlHa di guerriero il cor, fi dona è imito. 
A^oin. O faggio njfe, quefli 

E l ^4cchiUe fipoito . 
VJji; ^ Quefli è il fatai gar:^one , 
C h'anaiàmo ricercando ». 

A 2. j^e. 



A a . Qu'*Ri è di Teleo il genmfo figlio • 

Li c. Stanno à fi retto con figlio • 

Deid. ^cchille è di/coperto • 

Lic. Tetide ) io più non pofio 
, Soflener il torrente : 
Tutta la Greca gente ^ 
Per te' non voglio foribonda addojjb l 

Vlif. Di Greci it tutta i più foptti Eroi 
Defìa il rumor delia Troiana tromba • 
Tefol, Velidtj da Hetarg hi tuoi 
No rifuegUaquel fuo,ch'alto rimboba^ 
lafcia quegli ornamenti iC doue à mille 
Vano iguer rierano fi a lultimoMcbille» 

'DìOtTù richiefto dalCiel^douuro a'pf^eghi 
Della Uta Grecia» reHt anco celato ì 
Fra eboro di donT^elle à noi ti neghi 9 
^lla gloria ti rubi ^ e f^re':^ il Fato ? 
T*increfca homai dell'increfctofu forte » 
E vola à Marte >e non temer di Morte» 

Acch. 0 Licomede,o mio Signor, iti fentù 
. eh 'io so chiamato alleTroiane imprese» 
^e Filli io farò più, fra chiufe genti 0 
%4gli occhi di coHor futtopaUfe. 
xA Ijài mi celò qui timida Mad re : 
tìabbtà l'^cchille fuo leGreche fquadre* 

téicJo del pubblico ùene ognhorfnt vago. 

C £fe 
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E fe Vm'acol vomirò jlcchille chiede > 
Ideile tioglie deìciel mie uoglie appago, 
contender col Ciel può Ucomede . 

Dcurà Tetide tua faglia fcu farmi : 

Sù iUjf^uarcia lagonna,e veftì l'armi, 
Eun. 0 nuouemcYauiglief 

. che gran teforo afcofo 

Voi godeudte , o fighe ? 

chi sà di quante ci d'ucnuto èfffofo • 
Deid . 0 fo if irato dì tù purfei giunto ? 

jlndrò pur to di tante glorie à parte , 

$€ chi cògiufc^mor nofciorrà Marte f 

SCENA SETTIMA. 

Mincrua,c Giunone ^aano il Balla 

della Sofferenza • 

Min. \ Soffàre^a f ffrire 

/\ 0 deuoti di Minerua ; 

Troppo voli' a mortalcarne è proterua; 

y fatela al patire 
jt foifrircszfoff'nre 
rfateui à buon' bora 
In bella , fr fca età ; 
Ch'altre sfcr':^\te dà 



yArrifif pofcia à colui, che sUnnamora • : 
Giù. Si cominci b ùcinr^. 
Forti jjimi G^,. o^oni , 

Min. St comina^^hslU Greca vfarM, 

EmmrefaUaiipré la sfer:^a fitoni . 
^Itrt colpi la Fortuna 

ToY^e àmtfcri mortali, 
Sofftrerì'3^i,foffercn:i^a; 
Che di pene, che di mali 

thmmo mai, mai non va finra^ 
Soferen^j,fffrren:i^a, 
Ftera,lunga,e mortai guerra 
Grande chiede l'apparecchio ; 
Sempre fu la Sciria terra 
7>i forteTi^a tllufire /pecchia: 
S^eflt greci elpioratori » 
C hanno quìi rouato ^cchille » 

vedranno anco à mille mille 
ì^afier cj^ìgU Eroi migliori. 

A 2* Soft renq^a foffirenza. 
Giù. Di Giunone t 
Min. DiMinerua 
Az. Hoggifeteallaptefenra: 
Sofferenza, foferen^a. 
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la Finta 
Choro di Giouihetti Ifolani col bai* 

lo della Sofferenza . 

He fate in quegli chio§ln 
_ Safcofe frodhem^ftheratiingani^ 

Qiid nembo qui vif^inge 
jl turbar" il fcren de'pettinoftri^ 
S*^mor à noflri danni 

V'arma la dejlra e vi nafcode il volto» 
Egli è ben cieco, e Hol to . 
Qi4Ì bugi a non fi finge ; 

Ma su i: aperta fronte habbiamo il core, 
QneUhe dentro ft pefa,appar difmre. 

2,. Il nemico è nemico » 

E a do ama,o di fama altri il dimoftra : 

Un ladeH ra,e la lingua 
Sempre la fi'^ffa egual fcorge Umico • 
Sel'vnUltrofigioflra 

Con percolfa mortai, non è per tanto 

Che l'odio c'entri » ol pianto • 
Vorrò , ch'altri m'efiingua , 

Tria ch'io fcopra viltàÀolorejO tema; 

Tie per gara d Honore,^morfifcema, 
9 . J^ajce dal duolo ti n fo > 

£ L*allegye:^a dJffrir s'acquiHa . 

'Duole il colpo, noi niego > 

Tila noH dmoflra la parvla,o'l vijo • 



Pazza • 51 

Il dolor non nt'attrifìa , 

E fcmhra ingano il miù»ina qui lafioie 

7)egniffinta è di lode • 
S^li è fregio ogni frego » 
*^ Ogni liuidoè lampo : Ha JollapaltUé 
^, in corpo f^fferente intrepid'ainia * X 
4. DeìiardorbelUcòfo 

Mantice è queflo fuoncaVami io fente 

Ter l'orecchie rapimi * 
7y indugio impatienmt di ripojb . 
Tà tù quell'ardimento 

gradifci,o Deade*hofi:hi,a te dauanti 
Spargo fangue > e non pianti • 

Tu§òen*altri ferirmi 9 

Tdavera foffercnv^ hoggim'infegnal 
Ch'vn magnanimo cor la mort^fìegna» 

f . Dal tuo verace efimpio ^ 

Sofferenra s*apprendetQDea Tri formio 
^ qui jen:(a ragione 

Sciro ti confectot altare te* l Tempio * 
Tit delle fiere l'orme _ . i ■ 

Con pafp) infhtigabile feguifli* . 
Tit ^Inferno faprifii , - 
neWalta T^agione 
FaccUavelociffimafapprefii» ; 
ì\ep macchie »Q màca^^ il corfi arreJHi 
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V 

, QucroAzzione Seconda- 

SCENA PRIMA. 
Diomede^ & Vlifft • 

r 

J)i.T ' jlm ante modero » 
L che ferite jcbeiramé 
Beili jfima Dama * 

7{on deue sì pTe§Ì9t 
Con termine ingorda , 
Cùnchiuder ^aeeordù • 

yiii Ticredo,tifcHfo:ì 
Terehc tà non puoi ^ 
Concbiuder non vuoi • 
Schernito » delufo 9 
t>el ben»chì rton hai « 
TAddesÌQ ti fai • 

Diom.Hi 



Diotn* Uàpiàdellhumano 
Hàmanc9 difigio t 

Vernar db (U* agio • 
il foce è pm fatto ; 
La flemma è ficura ; 
Il trotto non dura • 

Vlif Hai pigro cauallot 
E credi . potere 

r f 4 »■ lunghe carriere ? 
ì^nte':^ é gran fòlio $ 
Se chitde $1 periglio 
Furor » non configlio • 

Diom. Già pronto bene A 9 
Hor prono pià grati 
Beuande ftentate: 
L'indugio ricrea : 
Dt gioia ^ che vola » 
TArdttn'^ confila • 

yjif. Detthortperduti 
Si fenton poi tardi 

€lt amanti infingardi l 
appena hà Vedute 
Le Donne/fb*ardit0 
Conchiudo il partito • 
Diom. ^mbirt 9 Aerare 9 

SJk 

S>eft» d'mtntn 
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La Finta 

^ vn lungo piacer e : 

Col presiovltimarc^ 

Si fama V affetto » 

finifce il diletto , ' 
Vlir. E tÌ4 , conte egualmente 

DifiMgki le fiagioni ^ 

Come d*armi^ed*^mon 

Sei mae^iro eccellente ^ 

Dia^i tutto guerriero jhoY tutti antatCi 

Ida fe la lontanano^ hoggi ti hà refi 

La Vergine pià bella » 

Tiii fembra la don'^^lla ^ 

Toco > 0 nulla per tè amore accefi • 
veggOicheti miri , 

Ch'amor è que^ìo voflro ^ i 

l^Oìi fentOiChe fosfiti ? e pur fi dice» 

che l'adorata altadorato auante 

^ mille fignifidifcuopre amante i 
Siotn. Le donq^llettehonefte 

Han temen:!^ del padre » 

Vergogna del vicino t 

2)ubbie:i^ dell'amica j 

B d*ogni ombrafofpetto : - 

E feneganT inchino f 

Tutto t tutto è ri ff etto . 
^lif. // (YOuerbiQ non erra : 



l'azza • 

Tu fei deWEtoUajondi ancor hai 
2)eU* Etolia i coUumi ; 
Mito chiedi» e prefumi . 
Quefle guancie adombrate 
7)apelo abbarbicato, chitnitchefino 
'Maìvol^ticri amate : 
^DubitOiChetitfta 
7)el numerofo fìuolo p 
Che s*vfa tutta jtia, 
ID' innamorarft foio : 
E ch^eUa adocchi > io crcd^ 
Con più gtufia ragione 
Vn guerriero gar:^one • 
Queìl* iAcchiUe celato 
fra choro di donzelle » 
Hor badante > hor baeiatOà C 
Uorprefoper la mano « 

Hor annodato al fianca ^ 
g elofi a non ti dice 
eh* è di tè fià felice? 
"Dìovà^ QueWandaee» quel peri 
Sempre d dar morte fenfit p 
E non à te^ryite : 
y Hol disfar^ non rifirci 
Vuol ferir non amare : 
£4 ceco l'orgogfiofo ; 

C 5 ycdii 



f9 La Finti 

ycdif segli ì?à [cmbiante 
Di faldato jOdt ^ofo i 

SCENA SECONDA. 

i 

Acchillc, VJiffe, Diomede I c Choro 

d'ifolani. ^ • 

Ac. rx ohe cambiò di natura * 

f J Donna in huomo trasformar/i # 

Huomom Donna tramutar fi» 

yartarnome>t figura* 
7{on Jan più Fillidt bella» 

Son sAccbille hoggi tornato ? 

Quanti muidiano il mio flato f 

Ter fari' huomo» e ladon^llaì 
Io per mè non vedea l'hora » 

2); tornar m^fcbio guerriere: 

TAoltt fon d* altro parere 9 

f{ellertan femmine ogn* bora , 
VLT habbia'àl finpur rmouatp^cchillcì 

Acc» Lieto giorno^efelìofoifferdeu* ancor 
In CUI rin ifcotty^mici 9 
Tigre à fcljtr^^i guerrieri 
l^on fian le deftre forti : 
ì^eW arringo d^Honore hoggi fi/uJi • 

Vlif. 



Pazza • 

^ Vl'f. e T^bililJimo impiego t 
Diom.ai V.cgìatiffmi fiudi y 
Acch. hJeir arene del Vorttì 

Correte ad apprefìat le fchìere voflre 

TerleVirricheginflre, 

t4ttendetenji là [ampione^ e venga 

Chi di voi contYJidire hoggi defia 

jiUa quercia mia . 

Ch. Q^' al mai querelai quefia^ ^ 
■ Che fj fletter ^4 echi l le 
• Jn tua n^bil Barriera ardito intendit 
Acc h. Che pofia afiw piacere 

Vn gioume Amatore 

Cangiar affetto^e variar ^more 9 
Vi, sltfcflohò ,no*ldiyòmai» 
» Jn ^mor io fon collante $ 

fede eterna le giurai, 

E morrò fedele amante 0 * 

Acché 7)i f^enere la fielta , 

Jn del non è tra {impiombate, e fifitì 
^ÌHàr è figlio d*vn Vianttà errante : 
Ma troppo fi troppo Smogltato ylljfi • 

Vi. Orgogliojo garv^one , 
Sei di mo%Ue inefperto ; 
J^en adoro la donna, adoro il mertc • 

C)l« ìfoi ce n'andiant volando 
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u4l teatro del Torto » ' 

Vedrafji iui con l'haflaMi col brando 

Cbifegua il verone chi foflengaìl torto» 

SCENA TERZA. 

. Vulcano , & Acchillc • 

VìxVt^ Erma iO fatai guerriero 

X BermaHonoY della! erra,^mor 

llpié fnelloj e leggiero > (del Cielo» 

Che ftguirti non può con qucfto in€arc9 

Il Zoppo Dio del foco : 

Fermati ^ cchille^vn poco • 
Atch. Di fffion a voglia, o Tadrc % 
VuJ. Il noderofo legno * 

Che di fua man Minerua 

Scelfe,fcoY'j;h, dri^llù» 

Pvn foC^cchille è degno • 

Il mio pper armol lo 

Vi ferro fungenti ffimo > e ^infuje 
, i^'efianuouavirtute 9 ^ 
* Che po^ rat con quiff hafta à tuo fiattft 

^cat mortele falute , 
Accb. Vregiatiffimo dono f 

Tntéile^iQ inaudito » 



Paz2a 2 4^ 

Vuh ìfon han U felue xm cem 

Tià mdoJòfO pe fante > 

T^on hà Vulcano vn ferro 

Ttà rerjo^o penetrante . 
Acch. Cratie per mè le rendi i 

Egratie àtefianrefe 

Dell* affetto corte fe • 

Ter Ti/linerua io HmpugnQi 

S chi m'arma di feme > 

Chi la mia desìra bonora # 

Forte la renda ancora • 
Vul. i^endica tu l'ingiurie 

D'vit Mcneleo tradito ; 

Casìiga queflt adulteri fcortefip 

Ch'io con molti altri offefi , 

Son' à vn fimtl partito • 

SCENA QVARTAJ 
Mod rìce « e Dcidamìa • 

t 

Vlod.^'giufiiffimoilduohs 

MZ Di tè fi fcorda M^hiìk^ 
VhoI Paf tir egli filo : 
TAa tH nel grane torto , 
Sefmarrifit il Confirte 9 



^ La Pinta 

Kon perdere il conforto j 
X)eid. lomive^go fchernita; 
Lafciata in abbandono ; 
t' rò mi neghi» oh T)io , 
yn diluwo dt pianti, e di querele 
Cam > 0 jpojiì i n feci eie ì 
che di me triof fince 
Tria, che dt l Frigio amante i 
^cchi!lepaj ta,r oeidamia qui rcfli ? 
E proni altri funefìi 

Incendi al lOìtchc > 6 apportai cchiUe 

jllleTroiwe ville ^ 

€ feK';^a fhllo mio 

che pria di Troia incenerir deuiù ì 

D^vna donna rapita , 

D'vtì vio 'atù ho/pi fio » 

l.*ingiurie AcchiUe à vtdicarfcn vola» 

£ lafcia rfftfa mecche noni' effe fi ^ 

Che lo raccolft in ftno i 

che feconda reflai^ 

Ch'il fuo flirto celai ^ l'hard ajhettandp 

jDoppoifi^rttuiampUf^t 

TXegh lo. enei p rgmeffi f 

Kod» Benlmtend'iOicmtoccé 
Éaticofodifiurho 

Dinodrir èituc Pirrù 

Celate » 



Pazza ^ ^ , éf^ 

(elatere àchk* fa bocca: 
lilla mi foumene arlcora , 

chi for^^^to egli parte jCpay te t4ct 

T^crtuo honor , per tàa pace : 

Hor ch'egli è difcopeno 

T^afchio di tanto merto » 

Vuoi che fra choro di donnette et reni t 

Vuoitùfioprire al genitor le colpe f 

Silenzio dunque fenno 

Fanciulla adopra,e fpera 

Sorte miglior, < he non douranno eterni 

£jìer le lont ananv^c , e troua il Tatù 

Speffoilfintiernegato, 
Ecid./o nà finto alla morte ìnpefarfolo^ 

Choggt àc ua partir C^cckiÙe mio » 

Sen^ pur dirmi vn jrettoiofo,^ddÌQ % 

3s(p» vedi tù^non fntt 

^Ue trombe Jiridenti, 
' ^llo ftrepito d'arme » 

^l nitrir de' cor fieri 9 

<h' egli è riuolto tutto 

2)1 marte alle fatiche j e della Wfglk 

[angiò l'amor con le cangiate ^ogii^ 
Kod La gióuenil licenza 
SÌHeljrttttoxhe ^mettcvnqua no porge, 

T amònecejfntrto ; hor cu igu è r./a 



A| U Pinci 

Tktluo voler fignoreg 
Tfon conforma i penfieri 
^ gU affari primieri • 
^ l pettine douea 
Giunger il nodo alfine ; 
(pntentati » che rea 
% ^i (acerato honore 0 
y ergine rimarrai 
flet concetto comune ; 
^ tornerà lo ff>ofb , 0 tà far^ 
P* altro voler ben prefio . 
Ho» mancano mariti 
^Ue Bigine mai . So purtch'vn temp^ 
^^mafii Diomede y 
^ ^*^g^ ^ padre ti^chiede > 
Uauratti di heìthoggi^e à me nt maca 
Wrode, fapere^ed arte , 
"^enche madre d^vn figlie hoggi titfia» 
Tk tergine tornane • > ^ 

XXohime nodrice^obime ti vuoi che bociii 
y/a al nettare 9 prenda^ j 
^er tbotteSid fàluare > ^ 
ìì^fie betutnde amare i 
Mod. Tutti gUhumini fon* fttUtptrnt^ 

Opìtmtdeftmù Cielo ^ 
' \ s'v» raggio ci offende f k 

Valtr9 
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L* altro fané ci rende : 

Sgombra la tema vana » (JennOà 

E ripiglia l'ingegno* DtidJDbiW^iflfii 

chi dauuero fi duole » 

Smarrifce e refta al fine 

SenT^a fenfi eparole. 

In preda alleruine. 

Oderebbe qui vna ricc&iffima coiaS 
parfa di £arri^ra»ma (iudiofi della 
breuitdihabbìamo fintOj ch'tlte Ài 
digid feguita al porco. 

' SCENA QVINTA* 
Acchilk > Diomede , 6c Vliflè* 

Ac. Ediicedi» e homai confeffé 

^l difcreto vincitore > 
che cangiar fi deue ^more • 

Di. Fagalagioflrafàjcb*agli occhi effiofc 
ìfel Teatro del pòrto 
Il tuo guerriero ardire » 
Ji^a poco ella grata 
Me regie don:^lle » 

Mentre nÌHna,ohitnè diqueHchelU 



édi La Finta 

' L'honorò itvnc fguardo » 
y J, Son in amar cofla nti » 

E fdegnan divederle donne faggie 

ydiibili gli amanti , 
/cch. Tà non cono fcil'vfi 

Delle donne di ^aro » 

Son femminelle intente 

^ fiancargli aghi , elfufo . 

Ue donne qui di bellico/a gente * 
^ tAman gli fcher':^ peri ; 
* Odian*arme e guerrieri, 
7aa noi troppofcherT^mOfiltepo ehiidià 

CVa gli affici doHUti 

Volgia la mete,e l piede ^acciè (a frefia 

Tart€n:^a apporti i dimandati aiuti • 

« 

SCENA SESTA. 
Deidamia fola • 

A^ifcii animo, ardifci : \ 
0 fi, mio cor, che temi f 
T emi quel, ^he di grande 9 

I>igrande,ed'impenfit99 

tie* tuo" perigli estremi > 

Ti fuggerifce vn configlier fidato ? 

Sii 



$*il precipith mirif 
Se la mina affetti , 

Sgombra» fgombrai rifletti i 
Adempii tuo' defiri; 

Vergogna non fàrfejli^ 
Troppo ydifih e vtdéfii. 
Sàj si fenno ingegnofo , 
, fendimi il caro fpofi . 

^rtiMuflrie,difiorfi^bDio,€be/perQÌ 

fiffatiui qui meco 

Ter drflar À pietade,vn crud^n fiero^ 
Vnfuggittuògreco^ 
Che d'vn TrotanoingiuYtofo,ed empia 
•4ccbillthoggi firem affai peggiore 
Ìfinfedeltad'eied'arrogan:^aefimfi9é 

SCENA SETTIMA, 

Gioie fu rAquiIa,con la Vittoria yq* 
laute > e Giunone io terra • ^ 

Óìo, On forte non t*increfcat 
\^ sedai Cielo ancor io 
Jd* allontano tal bora-: 

^nou fon n§l tuo letto 

TUarito fi perfètto • 



Ì5È la Finta 

Terche tanta dimora > 

Tra mortali tù fai ? 

Deui forfè di nuouo 

l^on ben contenta delgìuditio primt 

%4l giudice d* spello ^ 

TUcftrar il corpo bello i- 
Giù. THolto di me gelofi 

^d effere incominci : 

Onde quefie dogliente ^ 
Gio» Onde quefie licen^f 
Giù. In terra queHa volta- 

lo douro rimanere jin fintene refit . 

^rfaJroia,^f€poha : 
^^L*%4cchiUe è ritrouato : 

^Itro non manca più, fe non» ebc toR$ 

Tffti dichiari meco 9 

Se ^ìTroianOiO Greco >^ 
Gio. Io fon Ciotte j e fon padre 

^ tutti vniuer/ale . 
Giù. S tatti dunque lafsà con la tua fati» 
Viti» Lontananza di moglie ah imi fnai 

tJlmaritodifiara^ ^ y 

Mentre l'armi Giunone > 

Cioue gii amor prepara • 
Giù, e chefà teco la littoria in Cielo i 

Che nm la mandì^òpronto 



Bfecutor del Fato » 
Ouegli hà decretato ? 

Gio. 'hl^n andrà coslpreììa 
^Ut efercito Argino 
La Vittoria richieda . 

Diue fcendere in prima ycne à cìontrafio 
Sarà faggia donT^Ua 

Con quel forte dt^cchille animo vafto» 
' Vola, vittoria, vola » 

Fauore alla pa:i^a 

'Torgi di De t dami a , 

Finca tlfuo vincitore» onde fi fappia 

Che tante vfa la Dona incontra l huomo 

Crida,afimie, rumor, frodi, e mine, 
. che ddla donna è la Vii tona alfine • 
\ìt.Seno contro fìoltc^^a m vAcWrafla: 

^cchille mifcredentè > 

Vedrà la tua g yand'ha^n , 

Che d'vna Dona il crineèpih pungente* 
0 come in lieta intuitaBil foffa 

QueSii ritrofi f altri > 

^ nco per Itene fcolfa> 

Fanno d precipitar prima dagl'altri • 
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SCENA OTTAVA. 

Capitano oel Choro degli ifolan» ar- 
mati e C>eidan>ia.che Tede furti* 
uam ente^e lo rapifce feco • 

SValancateui ^hifjt , 
inghiotiitmi voi tombe d'Inferno » 
Che d vn roffore eterno 
Torto macchiato il foribondo volto • 
Terduto l honoìre » 
Cuerrtèro amatore 
Sta meglio fepolto • 

Chicrederia,cheifueW^cchiIktdian7^ 

Fra choro di donT^Ue 

BffeminatOtimbeUe », 

7d haw ffe poggi atterrato 

lielgiocofo [leccato i 

Fè da fcherT^ la gioflra » 

ma codardia fouente 

t/fppreffo mmda gente 

Da fcheri^ anco p mojlrét • 

Jo * che (Cjnuttto ho il nome » 

Io j che di tante, e tante 

Ornai palme , e trofei 

Gli 
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Gli altari degli 7)ei » 

Com'effer può ch'alia mia Donna atta te 

^torm hnggi abbattuto » 

E vilip' f) amante ? 

0 Vói detta mia 'Dea 

Occhi belli, e ridenti , 

^hi la{^o, io non crcdea » 

Che tanto cjfer douejfe il voflro rifi ^ 

Ter vinto nrrdrarmi 

In qutflo gioco d'armi : 

E fai fe la mia donna 

Scher^op ho^gi ridea 

In veder quel ieUiffimo Cf ariane 

"Meco à Hretta ten'S^one \ 

Oh^7)io , che fcoppio di geloja rabbia 

Temo i ch\ ila non l'kabbia , 

Cangiando tlprmo affetto » 

Ter mio rinate fuo Campione eletto • 

"Ma quefto mi con fola » 

che porta il crudo. il fàtollatOt/fcchille 

yn gra odio alla gonade volto all'armi 

Jsion lo traua^ltapià penfier di donna • 

lo me ne riedo m Corte ; 

che dirò per mia fcufa , 

Se la mia donna dt viltà rnacchfa ^ 

che Marte io l'hò creduto > . 



7» 1a Finta 

Jn fembian:^ d'^cchille l 
Ch'io non gli haurei ceduto • 

SCENA nona: 

Diomede^ & Eunuco • 

T)l^^\^ Dio , che fento ^ oh7)iO^ 

che narri d'imperi fato ì 
uà Deidamia sìprefto. 
Ter vn penfier moleslo » 
il fenno abbandonato ^ 
Dunque del fuo furore 
Cagton credi, che fm 
La par ten^^ d'occhi Dei 

Eun. An:^,€h*ion%òtert€Zj^* 

Dal fuon conofco maculato il vafo • 
Di. Duquela credi amate^, ohimè rij^odi^ 

ChHltuo filentio in fino > 

Che rtfpofta io non fenta > 

7\/taccora,e mi tormenta • 
Eun» Olilo tàftejfoMot 

Ch^haurefli oprato tù , forte garT^pne » 

FrdchorodidonT^ellei 

l^on fol la flanT^a fteffa^U letto Hefp 

lira loro comune, epenfhe vuoi > 

Cbe 
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tht fcQpBYtì^ inganni 
l^on fusero à coflei 
Z)i que^onnefchi panni i 
t/^cchiUe > e Deidawia 
Era in due corpi vn'alma ; 
6d hoYi che pfelle ^cchiUe 
J>alcoltiuatofeno 

Vn fulmine impréuifo, e tolto àSciri^ 
%4d llion lo fpmge 9 

Hot ch'egli nutre altri pefteri,auuolto 
Wmaneggi deìi armile nò vuol moglit^ 
Da tante amare doglie 
Soprafitta lagiouine dolente 
Languimmo fttdò » 
Inferocì 9 girò 

eli occhi infieme>e la mente » 
£ con fgorgata di querele atroci » 
Versò L* affanno » e vomitò l'ingegno • 
yfcita fuor dalle paterne Sianre , 
TerlepiaT^T^ediSciro . , 

3)elfuo furor intomo 
Wàfcena lagrimeuole , e funeUa i 
Il di let padre intento 
M arredar tarmata , 
2)tl furor di fua figlia 
}iò hcbbe^al creder mio^coteT;^ a cor a* 

2) Dìom.E 

V 
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Diotn. E voi* ditemi , e voi ^ ' 

Serui fenT^a pietà, priuict affettai 

Terche nen l'arrelljfle ^ . 
£un. ^uco non fai l'offefa ■» 

Ch'à tenere ft f i, quand* altri tenta 

Di manometter cbi d'amor folleggia > 

eh* thiiator fe gli attaccai 
' Vha'ter pitta delie fioccheT^e altrui 
vogl Otche mt cofli hoggi quel poco 
0 Di cerueUcfjio mi trono . 
X)i.No^ è malor ,cìnfetti il mal delfaT;^^. 

jlmor pietofo almeno » 

Se faggia me l'hd tolta , 

Tvle la conceda Jìolta : 

che flringendola al feno$ 

0 ch'io la fanarei, 

0 fcco mp^Zj^rei . 
Eun. Ed ecco appunto à noi 

La Baccante nouella ? 
At' ^ noi la pai^» a noi j 

La p^i^^-*» àfè»ia fa'S^ • 




SCE- 



S^CENA DECIMA. 

Deidamia » Eunuco ,e Diomede^ 
Choro d'irolanijC 'Aodricc. 

De. yerrieri^ail* ami f ali* armi ; 
Vj All' aYmiìdicOfalC anni » t 

0«e ^ìo/f / fuggite ? 
Ch. /o ben fuggir volea: ma tu più fnelló 

Il piede ha i del cer nello . . ? 

Dcid. La fiera d*S rimanto» 

l! Erinne Acarontea » 

Il Viton di Tenaglia » 

La Fipera Lernea , 

Ci sfidano à battaglia 
Ch. Bdlicofa poT^ia » 
Dcid, T^uggeilTorodìTindo» 

^gge tl N etneo Leone , 
^ yditej vdite Cerbero» che latra • 
£un. io terno anco à mirarla • 
Dei d. yolete,che vinfegni > 

Ingegno fi difcepolt di Tila rte » ^ 

A bìddtrl*haflaÀ maneggiar lo fetido^ 

jl feriti a vibrar^di punta,in giro , 

Di drittone di rouefcio > 

.0 2, Qi^fla 
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iìuefla fulminea Jpada ì 
JL fhrft pia^^, e Brada 
Scura i corpi nemicihcco vn fendente 
Come in tefta fi dona. ■ 
Ch. Lontano* ahtpià lontano : 

Ch*o!é e é leggiere ingegno s 
£* pefantela mano . 

Diotn* Specie non é pià ria 

Degli Sìolti manejcht ; 

6 col paTi^^io , che dà, fatuo non trefch^ 
X)eid. Su ftringete le file , 

Formate lo /quadrone » 

tfdhhafiate le picche • 
" Soldato dormiglione j 

Camerata d^^cchille^ f 

Desiati, ch*il nemico 

Di qui poco è lontano , 

^rmi, armi, armi alla mane • 
Eun. M finfi addormentato : 

7Aa contro vnpa7;p^ defto 

Toco vai finto fitnno ; 

Cbefe vegli iòfe dormirei t*è molefto l 
Deid. Fermate, old, fermate» 

Oh Dio, ftlentiOiOh Dio » 

Tacetc,homai,tacete » 

Chetai eui, chetateuitcbe chiede 

II 
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Iltraditor perdono V 

7)ella fckernita fede • 

^lena helLa io fono > 

Tu Taride Troiano y 

Sà rapi/cimij, sà,Ladro melenfi. 

Stendi, fietf di la mano . 

Tipicchiì tirannichif t'increeicchi ? 
Ciaccr io volea teco » 

Elafciarilmiogioue , 
eh* ogni notte ftà meco : 

ma fianco dal lunghiffmo eamino » 
Ch*ei fàdal cielo in tetra 9 

M rie fce fouente il gta tonante (domi 
Vn sònacchiofo^ mate. Dìo.jìh dme^ 
7)oue vi và la mente ì 
Ch. Che mefcuglio d'amori ^ 
Che grottefche di gente i 

Dcid. DehdimmiMmmiilveroi 
Se lo diceHi mai » 

Che fiir<i pecoraggine ti affale ? 
7)i che ti marauigli i 

Cutrettola , Fringuello, Ocha^Fru font i 
BarbagiannipBabbuffo i 
Von sòjper quale indico , 
Wmtei fegreti amori, 
Vrto ogn'hgra in foggetti 

O 3 Viò . 
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Tià Holidt , e p>'ggt(>rt 4 

'ì<loti fi può più parlare » 

Ognun y à quel cìyio ftnto 9 

jjoggi mi "vuol gloffare j 

T^ivuol fhr il contento • 

^ Hride quiete . dunque » 

jLd intender fi à cenni , 

^Ua muta^ alla muta f 

Tronta man>occhio preflo » 

Quel che dirktla lt^a,erprima ilgefto. 
Eun. fra tanti linguacciuti % 

Saremo amanti muti ^ 
Diom^ NÒ per certOiche troppo 

Jl filentio fà male 
^jl canoro animale* 
Dcid. Canta tu dunque, canta »^ 



ch'io ti preflo l'orecchio 



Hromenti 



Accompagnar la f arte • ■ 
Dcid. In queflo , amante mio , 

'ì^n pojfo aiuto darle . 
JDiom. 'Hpn fenti anco, non [enti 

Qufcemhalì lontani ^ 

^Ua canT^onchiamarte , 

Se de' padroni infimi 

Tipn {èrui òlle ricbicsìe » 



Pazza 7P 

Tauenta almen U mani» 

Che l'hanno ifa^ rtfolute> e prefle» 
lun, Serua.ferua chi vuole f 

Ch'io non ho voglie ignobiliitd ancelle : 

Fuggono infin le Stelle 
" 'Per non firuire il Sole • 

0 che gentil folla?;^ \ r 

lìaner pocofalario > e'ipaàrónpa:^ • 
Deid. Segui . ìd.m.mn èpiùhnga . 
Dcid. Inutil tronco humam » 

Difutil manigoldo»ancoTa vuoi 9. 

Ter far le tue vendette, 

Caftrar le can:i^nette ^ 
Ch. Eccoti C altra appreso : e chefia mai 

7^n fartm dunque buoni r^r^ 

^dar delle can:^ni ^ah/uffer tutte 

Le donne del tuo fenfo » e del tmfenWì» 
Diom. il diletto è qui tutto 

^l canv^nar nuolto : 

^*vn fecolo cantante 

E^forT^ fecondare 

Il lieto humor peccante • 
Ch. T^eUa mu fica del Mondo 

T^ala cofa è fare il baffo • 
; Che iVo fatto tovò di pajìo 

Tytì ritrouo Qgn'hora in fondo j 

2) 4 Sop' 
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Soppórt4r,ohT>iOynonpofìo, (dogo* 
Ch'ogn'un mifkcciatlcontrappHtoad* 

Sembro vn Tantalo d'Inferno , 
Q uando calò al Gammautte , 
Che rimango à labbra afciutte 
Xi fortuna vn fcher^o eterno : 
Tda^s* intender mi volete» ^ 
Ci vuol dtrosche acqua, alla mia fete • 

JDeid. muftco Terremoto 9 
Il tuo penfier mi piace . 
M credo , che tà f$a - 
Tih di Bacco denoto i 
Che di Feboffguace • , 

Ch, Quelle poma acerbe >e dure ^ 

" Ta^amia,che tieni in feno, 
M farieno in parte almeno 

^ I{e^igerio à tante arfure : 
Che sin del sì bello io falto» ^ ^ ^ 

Cagio ilBajio mfernal tutto in cotralto» 
Dcid. ^ita,aita,aita.^ 
Diom Oh 7)io>chefarà mai ? 
Chi Douctiduole,ahdoue^ 
Dcid. ohimè qu€lì'oyìda,ohmè 

ÉCvltimapermè. ^ , ... 

'Dùcile pietade m voi no hà pit* luogo f 

HonvedetMh'affogo^^ 

. ^ . Eun.E 
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Eun. E no ti hagni pure. Del jih so be io 

Qual di racchiufo pianto al mefto core 
lago il mio dolore • 
Verga tiranna ignobile 

lucide alti papaueri ; 

Ter queflo io reflo immcbile^ 

Fra voi fo's^:^i cadaueri • 
il foco menomar detemi : 

Il fepolcroapprelìatew:> 

Donne care, piangeti mi ; 

Tace all'alma pregatemi • 

Eun. Hot la flagion farebbe 
Diflringerlajche fmbra 

Fuordijèjlejfavfata, 

Diomr eh* io leghi quelle marùf 

Che mi legato il core , 

NO» lo confente amore • 
Eun. »4ht troppo ti dimoflri, 

Coraggiofo guerrier ttimido amante i 
Nod. Imparate t imparate 9 

0 Donne f amor d pregar ^ 

Ch*in dolce nodo à legar 

Vi venga con chi bramate • 
'^Ue credule amatrici > 

*Per maluagio lor deflin » 

Sluefte fkfce dare al fin 

D 5 Son 
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V Son fondate le nodrici . ' 
Eun. Ma veggo la nodrice 

Che furtiua fen viene 

Tei' annodar la flolta • - 

Vn gran numero f co hà di catene • 
rHora. U. bifogno è qui grande . 
X>éà, Son fofJ^^ta; 0 vicini, 

il mio honor èpe r duto ; 

jliuto,(imici,amto , 

Così così,iOsLdi quandi Id» 

^ mo.retct cortefi, auantt Acanti » 

Z- ffiretti vohnti » 
yinoyiaj^mor, vittoria 9 

TulmCi allori j trofei, 
Cratiiì( honori a gli Dei : 
'J}dtc, datc,7Jpi fegno 
Bella nostra dkireT^ ; 
Il pie fegua L'ingegno > 
f.eonfe^ìofa^vfan':^ 

Teféi i VI fi Umano, 
i:ipiètTUtUdan:{a^^ ^ 



Dop- 
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Boppo, che gli fccmi hanno af<juan< 
lo danzato , Dei da mia così 
gì' interrompe. 

Ferma te , homai, fermate » 

B^pidi mici cor/ieri , ilnobil tratto: 
M/i Ile ccrde^aìle corde : 
■ 1^0,^0, non pauentatei 
Ile cord Cjdle corde 
fromatic he, o Diarotiiche ; 
fate, eh io veg^a,fate , 

S*i piedi hanetejo più le mani arfnonUlfe, 

tfeoro di pazzarelJi buffoni 

di Cori€, 

1 Sen:iia leg^e^ firiT^ametro 

Cieca voglia 

^ fhnàul cieco vd dietro • 
V ndeftrpdT^o m'inmglra: 
•A fcgmr beltà crudele : 

vjf pa:^:^o incorante io fon fedelei 

2 Ta7;^o ili piéich*vn fa^^^ figue > 
Taq;^ duolo 

ì^wi bd mot pacione tregue . 

l> 6 à^moi 
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che con mille fuoi ftguaci " 
Importuno à turbar vieti le mie faci • 

3 'P^^ <^ore hà piede: , 
Che leggiero 

Quinci . e quindi errar fi vede • 
Ttir ch'io rcHi vn pa':^o vero > 
Voli il piè, la gamba ondeggi > 
£ di vn pa7;7^ brillar l'alma fefteggi • 

4 VaT^p^ fiéono» e quefta accanto 
Va%^dan'3^ 

Jiccompagni il pa:;;^^ canto • 
bailo hà pa7;^a vfanT^ > 
E noi paT^^ii e fai t elianti 
^er vn pa:^o defir fiam pa^^ amati » 

5 E più pa^o chi ci mira , 
Chi c'afcolta 

Ttà di noi folle s'aggira . 
il ceruel, che non fi volta j 
E* ilpià pa7;^0jche fi troua , 
Gran pa^ è chi non hà materia nomim 

CA- 
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CATASTROFE 

Ouero Azzione Terza • 

SCENA PRIMA 

* 

Nodrice > £u^nuco • 

f 

Nod TJ^*" 'f^è^^^ Signore, 

Brama dt paT^T^i pièna m ♦< 
QupUì giullari jccmi 
Buffoneggiano re fj^effo 
Danno m malu^gio eccejfo • 
Euri- Cfee /«r/e > e cAe démoniì 
Nod. Zo W2J credea tuHo l inferno addoflo» 
0 come prefiamente ipaT^^i Vìnti f 
SenT^a altre fottiltjftme diente > 
Son L'ingiurie credute » " *" 
»/f vendicar vfcitt . * 



86 la Finta - 

Eun. TiacealtnioFjlaloro " |L > 

S'mf licita ridente • W . . 

0/? Dicquanto queWoro 

Tvleglio s* impiegherebbe 

In dotta alimentar' arida gente» 

Sìuefi'Jfola di Sciro 

2)'vno Sco rpione ha forma , 

Ond'i'o miferofì le chiome bianche 

ISvn Scorpion fra le branche • 

Tda chi Sciro ti dtjfi , 

Jro dirti douea$ 

Jfola d'erme arene > e nudifcogli^ 
(ptanta in tè mendicità raccogli* 
S dal porto non riede 
llgenitoraU'efecrabilnmua ? 
Kod* Jion può tardar ei molto • 
£un. Hor eccola di nuouo . Oh benfonUo 
2)i paT^Tia inferocita 
Hoggi la calamita, 

< 

SCENA SECONDA. 

* 

Deidamia i Nodrice > Eunuco. 

D. VT 0/1 p auentate, nò, timidi jigneììi, 
l\ Che guerra io non v 'apporta • 
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SdegMtyV aquile almt 

D'inimichi a hauer e 

Con animali imbelli : (morto. 

Sol voglio MchiUe , ontio prigione, 0 
No.Na partiamOfdch nòtcbe sebra alq,tQ 

Tià manfueia in volto . 
Dcid. Che melodie fon quelle^ 

Ditemiì che Kouiffimi Teatri , 

Che numero fe fccne 
apparecchiano in Sciroì 

Voglio effer ancorato 

Del faticare à parte ; 

Cha me no maca V arte, ad vnfolfifihh 

Di cento variar fcenici affetti » 

finger mari terger montile moflre beile 
' far di Cieli »e di Stelle : 

7)' aprir tInferno,e nel tartareo lit§ 

formar Stige, e Cocito . 
E,un. Vn facile pafiaggiQ 

£* da finte follie 
veraci paT^e . 
Dcid. HoggiiChe dalle fleUe 9 

Ter tante opere ornar Uluftrhe nóue <» 

V Mchitettura pioue , 

tAnch'io Ipiegar vorrei 

Tdacchine cceelfe,e belle 

D 8 7)4 
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TicL fai' romper il cello à cento Orfd • 
Nod. Verfiitnacchine^ecanto -t 

Son atti à render pa^^ 

Le pi ù faggie Sibille : e fe v* aggiungi 

yn amorfo affetto » 

TderauigUa non èje da coftei 

Tartito ètinteUetto . - 
iDeid» < UUa prona j aììa proua : 

applicatemi ali » 

Strette y firette annodatele icV io voglio 
Qon feroce ardimento 
Varcar le vie-dei vento • 

SCENA terza; 

Licomede $ Deidamia » Nodrice ^ 

Lic. ìngetela ét4ntomo > 

0 miei fidile negate 

il fuggire à cofiei • ( bofco> 

"Diìà.Ma cacciaiOUdcAccitiial mote»al 

^theon" iMheon 

La lepre fe ne và : 

Enon farai tà buon i 

Jn quefii horror facrati ^ 

(fin questuo piedi alati 
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A dar de'cdcì aW altrui crudeltà ì 

(juarda come fi fà , 
Lic. i laccijpreflo,a i lacci . 
Nod. Non è pa':^a, che fcheys^i . 
Lìc, Annodatela ftrettA. D^.P^Ja la forza 

Contro le Frigie fchiere » 

Spietato , e non colere 

Incrudelir contro innocente figlia • 
l»Jod. TadreloriconofcG, 

H i lucidi internala . 
Deid. In uece d erbe, e fiori, hoTgi mi dà 

E fteccbij espine, e lappole 

Voflra paternità^ 

Che padri ingannatori , 
Tieni d'inftdie >e trappole , 
Viuonoinqtiefiaetà^ 
•Lic. Che vociiohimèi fon quefte ? 
che fpoglie» che diuife i 
Chi fhd così trauolta , 
Ingegnofa donT^Ua ^ 

Deid. DonT^ella^ ogn'altra copi : 

La fìagione è paffata : 

Chiedilo aUa tiodricCp 

Che degli amori miei 

Fòminisira felice 0 
Nod»}oìDOfi4e?^dofcomc^o Cteli;o Ciotte. 

«ir ,Z) ^ LìCNon 



po la Finta 

Lic. Uon fenti»chc€oHH 
FoUemtnvt ragiona ^ 

Dei. yuoi la rcd g.iftig<ir,fdoglimhe lega 

Jn mia vccs, colei , 

Che que si i Ijcct mici 

Meglio fele comungano, ejfeforfe 

Si riguardajje al meno ; 

Tu non ne and 'cfli fin^t 

Cenitor inelperto . 
Lic. ^1 p.t:i^x^y^ all'amante 

Tutto [egli concede 9 

EnuUafeglicrede» 
Dei d Setimi fyrdo padrcio per tua colpa 

D'^cchiUe m.rfchcrato 

Entro À donn-:fchc (foglie » 

fofui, dillo "Nodnce^to fui la moglie # 
liJod .Senti quato foUeggiaff quato mete . 
Deid. E moglie je fecondata 

Di mifihiaprok . Lic. ,Al cielo 

Tiaceffe, Deid. Egli é piaciuto* 
Lic. Ti4ccjfej che tu degna 

fu0 d*vn tal conforte, rn \è sìgrade 

Vngcrmoglie del Cielo , 

Vn nipote di CJme 

Tiierta vna Dea ctlefle . 
DqU. lo fm la OeàM) f.dm9Ye 

re 



Ve degna d'vrC^cchiUe l 
Lic. TaT^arelia.tà fogni 

Diuinitd j marito 

7{on douuto al tuo fiato : 

Vergognati d'hauerlo 

Col penfier dt fiato • ^ 

No« faifche non agguaglia 

Fna. capra di Saro 

Vn corfiey di Tefiaolìa . 
Deid. Io mi pregio dhauere 

Quefio corfier domato, L,ah fujjì: vcTOm 
Dei, Diiq tu mei cocedi,L\,^ piene mani* 
TD.AccÌAUeiUchtUe èmio,L,ocara nouHt 
Dcid ì^kouaio che nuouacunofa ègiìka^ 

Che le i{ofe,e le Stelle 
- Sono alle pugnalate • 

JE fai per qual cagione ? 

Sol per conttfe nate » 

IH chi venga pi u^efio» 

de Stellerò le l{pfe 

in bocca dépoeti : 
Irla tùi per gratia^ad 
tu auuift fegteti • 
Li c. Vai^ mt raffemhri alle dirnadf; 

In (ieftat\Accbille 
ìfhim pradenT^a grande » 

7tla 
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fdruccioli : e dt nnouf» 
Sei U malaunifata : 
Ond*fo fon pa^o à duellar ptù teca • 
Foi tra le pompe di quegli hortt ameni 
Conducete la mi fera, chef or/è 
In quefìi dì fereni 
Dell'anno rmafcente 

Tranquiilerd la mente • ' 

^CENA QVARTA. 
Charonte,eTetide. 

K 

Ch Q E ben han volti angelici, e àìmni , 
^ Brama le belle àcor d'ejfaprù bel- 
Stacano il Sol per indorar fi i crini, (le, 
T^ngonfiil labbro, tllu§iranfi la pelle : 
J{pmprm de'morti gli horridi confini , 
^tr difpogliar quefle geruiciVe quelle m 
Ce^iciatararidicèla, efunefia; 
Norton di chiome vn cimitero intefia • 

Tct, Tu canti della moglie i lieui ermi 9 
Cendolier di (petto , 
£ non quei del marito : 

Ch. Che fai fra quefli homri 9 

0 betta 
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0 bella di Viereo timida HgUa ? 

Qtial penfier ti configlia 

w4 va rcar d'Mhe ote i negriJjumoril 
Tct. Cerco foccorfo tjuouo 

(pntro l'ire del Ciel o ; 

y aglio richieder Tluto 

Del fuo corte/e aiuto • ^ 
Jlh* eli tterni alti decreti 

Hon può del Fato intorbidar Tlutani: 

t/^rmati di ragione ; 

OpraSìihomai quanto d'oprar conuiene 

Jil gran materno affetto . 

lo sòich*in quefla mia lacera barca 

Le forti membra ignuie 

DeW Infante dilettò 

T^lla Stigia pfilude 

Tuffafli,eriiuffa§ìi» 

E non ti parjSè batli 

Da qualunque glifia flrale atmentatg 

^ renderlo guardato f 

Femmina incontentabile vd dirti i 

Se dagli Inferni jpirti » 

Doppo tanti ftcuri 

Tjuouo aiut$ procuri . 
Tct. Charonte; lo gli fon madre i 

Dalle voci atterrita 

Pe^H 
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7)egU oracoli fanti • 
JCh . ^iedhriedi alla luce , 
£la]tia,€hefiaDuce 
nomai del Greco ftuolo 
Il tuo nohil figliuolo • 
Veggo ^polline Beffo 
Temer la di lui deHra : 

B prefto attendo aWinfernal traghetta 

ÌAennone,tttorre, emille 

Fccift Eroi dal tuo fatato lAcChilk • 
'Tct. Cradifco il tuo ricordo: 

Mortale il generai» 

// confacro alla Tatria,il dono à greci: 

J{tceuo il tuo conftgUo » 

Islon vòpià^che m* affanni 

Souerchio amor di figlio • 
Ì[eni libera,o Tetide > 

Da grauiffimo tedio ; 

Ch'à danno ineuitabiU 

Di Fato ine for abile 

j ' molto meglio il non cercar rimedio • 
7^» puoijFiglia di Tiereo , 

(pi tuo desìin contendere • 

T^gn troua il Fato oracoli > 

'He fiw^^chi gli oracoli * 
Chi no vuol deljHO mal nouelle intedere. 

i ferui 
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J ferui accorti» e docili > 
Che d'honor fi dilettano » 
Da color j che comandano > 
Il benché l mal,che mandano $ 
(jo fròte vgual traquillar/iete accettano» 

SCENA QVINTA. 

Vliife I & EKnuco • 

VI. U Er ritardar l'imbarco * 
JL Totea venir il Cafo 

lyintoppihoggifià carco i 

Farfa':^ diaenir Donna fi faglia $ 

Ter inchiodar di Sciro 

Le naui in quefia piaggia ? 
lo veggo il cafo ogn hor 

0'mpenfati accidenti 

Elfer nouello author , 

^d onta fol delle fafute genti* 
Von vai l'antiucder » 

Ch*il capì hà miglior occhi 
. T^eWhumano faper > 

£ la buona fortuna ama ipiù fciocchi • 
Creder non voglio già » 

Ch*il cafo à cafo fia 9 

^Icun 
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^Icm gli fon ra flà , ^ \ 

th*à noi le dettele le difdette inuia . 
On4*hoggi io mi dorrò 

Vi voi ì^umi diuini » 

Se vagabondo io Sìòf 

Del mar in uece,d paleggiar giardini* 
Chi muoucj e fa ma il piè 
fielle erranti, e fjfe, 

"Egli fol può idi 

(angiar in Or t ciano t anco vn Vliffe i 
2Aa doue in tata frettai SiunAl minuta 
^ ritrouar elle boro» che pre§io 
Bsifaniognipa^a, 

Conofci tà la pianta ? 

La promfti tn maii VI. Eccola apputo* 
fSun. (jradita breuitd , 

TrlA non vuol Licomede 

Incrudelir mila diletta figlia • 
yi. Jl Mèdico l{eale 

Quell'archiatra barbuto » 

Che propone t o con figlia ? 
Eun. Il Medico di torte» 

Quell'ingordo animale ( fermo 

Ter recider gli infermi hà > credo ^ vn 

Salano dalla Morte . 8 gli propone 

Quefti tlleborhe quefìi 

In- 
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InehioHri micidiali . 
VL Delle Femmine ài mali 
Vn medico gat^ne 

Hà rimedi più lieti, £un./o no so budnà 

jl ricordarlo al pad re, 
T^la scaltri, che mi afcolta^ 
In sè ifermentato » 
One*congiunti fuoi 

Haueffe alcun fegreto 
Da fanar la pa^a > 
L* imprefti à Deidamia • 

SCENA sesta: 

Deidamia > AcchtUe« Choro d'Ifo* 

lati i I Diomede • 

Ceid . Ome meda ^cchitte 

Qttesf occhio innamoraioj 
Molto gli fia più grato > • 

Ch*m verdeggiante fiiolo aria di Vift^ 

Acch. 0 Dioiche veggio jO Dio* 
legate quelle mant > 

Che fon degne di fcettro ? 
TAafnadieri inhumani f 
Scioglietele quei lacci • 



^ Finta 

Cb. di hi comandati ti padre : 
Tii gli farai nem ice . 

Aceti. Scioglietegli iVi dico, 
C'h . Che non diucnght reo fiero gar^^ne 9 
D'off (fa MieSìdi 

/ c c h . ^nT^t farò, campione 

T^vn i fft fa beltà , 
Ch. Guardati dalT indomito furore , 

che la p^^a in libertà , 

Sen's^ punto di timore > 

CuepuòiS*auU€nta,e dà» t 
Dc.Coced etemi al ^ to,hor cUio so fliolta9 

Ornici di ripofo ; 
In ifuefio pràio herbcfo 
' y/efcoy limpido rio m'inuita al fanno ; 
S mentre et favellante 
labe i fior, bacia rerbe,e morde il fuolo^ 
> Sou a vn gùancial di mirto ^ 

Tacita cado jà licentiar il duolo m 
, DionD.. TantO'hoggila dolente 
€orfi:, gno, eh a! fine 

Vinta éalU ftancbe:^, 
Depojè la fiere'S^^a . 
Acch. Saggio è fiato pnhoT(^ 

lldifcorfodilei : 

apparenT^ frima 

Ter 
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Ter p^T^T^, io non l'haurei • 
> I^iom. Ha la memoria ojftfa^ 

La fhntafia turbata , 
^ ^on ti conobbe ancora 

Lafloltaimperaerfatam 
Ch. Sentiydebfnti, quale 

In alitando forma 

Strepito Yonebeggiante anco fi ditte 

TemerpoT;^ , che dorma, 
jAcchr. Lafcatitcherip' fi 

Colei per cui trauaglio . 

Che ffefjb vn fonno grato 

Gran male ha difcacctato . 
Dcid ^echide foue ttn fuggi ? 
JUiom. Scti.com'eUa fognale fognale pept 

^Ua panenT^ tua dormendo ancoram 
tjtià. THn(mrifpondi,\AcLhtUt^ 
Acch. Sento a pietà defiaì mi * 
JDcid. Ofìf^ma crudeltà, - '» 
Acch vdiffe almeno. T)t\à\Iot*QdOo 
AcchsSe tu m'vdiffiito ti direiicbentétre 

Libero m vtd'io aa tacci indegni 

Mia femrmm^i gcnm > ' »■ 

^ m4ndai col pieae,e toi, fcnfier vagadc» 
€>ue (i*armi^^ba(taglte 
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^atiopenfier mi sprona • 

Terdona tùiperdona 

^Uimpeto guerriero 9 

che Yfìifece obbliar> per breue iflante > 

Jl debito d'amante. 
Dio. Hor sì dorme dauueroje no tiprefta 

Ella vdietiT^ alcuna . 
Jicch. Tifode il Cielj fi non m'ode 

Za mia sìdla^ch'io miro 

$i melìa,e mbilofa . ^mor m'intende f 

E jperan^a mi porge » 

^perdon mi promette • Occhi fin bora 

Fofie d'arida pomice > efuperbi 

ì^onpiàgefie pur anco;ah(troppo duro 

'Principio date à diiieprarui in pianto, 

TAa d'vn* ^cchille forfi 

Hniiran for^ maggiore 

Ze lagrime, che l'tra , 

Ter che fi venda il finno » 

^ chi per lui delira . 
Deid. Tu piangi ,t m'abbandoni . 
Acch. Ouunque io vadalo resii» 

Seruo m'haurai fedele t ^ 

Z s*il perduto ingegno 

€r raffi à cafo al tuo bel corpo intomfi » 

Ter far in lui ritorno » 



lui pdrlo»a lui giuro 

Vuoua fè>nmuolaccio»e motto ardorim 
IDcparla metà, che le dett dimore» 
Ti giuro ql: Deche giurato hai frinuu 
Ac CredoycHeUa m*inteda,e*lsonofinga0 
lyi.Taah pa:^ano fing€.Qh*efe lapngf 
' Sà fimularla al viuo • 
iAcch. Equalmedicamano 

B^ender mai ti potrebbe 

fi perduto dijcorfo ? 
Dcila ma fola d'MchiUe. h^eccotafrottù 
Detd. Caro pegno di fede 9 

fido albergo d'amore» 

Ioti riflringopure » e pur fon defta i 

SìjSh che non ho pa^ , 

Che d'aUegre7;p^ il core . 
A»Tà duq novaneggiWcIofolvaneggiài 

Quando di me ti fiordi: hortàjepietofi 

lai ti dimoftri > l intelletto ho fono 9 
* Tdercè della tua mano* 

Il fonno fmft , e fimulai Holte^^a » 

Ter renderti à pietà de miei tormenti^ 
Acch, Senti, Diomede, fentit 

A che prcj^.mì coprale fuo mi rede • 
Dìotn. ien il mìo cor l'intende , 
A^*0 merauiglico Cieli : e quella volt4 

T4nt9 
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Tanto faperhuuete 

Ch. 0 prudenti bugie ; 
T^ancauanquefletrefibe» 

^ltafii4tie donnefche » 

, 2jI/ fmular paT^e . 

Cid già veggo-divoidcnnCf fiud'vna 

Cornaichietta vogliofii, 

^ubar quefiàinuemion con lode molta 

Di fìnger fi la Gioita • 

Che quel pav^ non ejfere^e pareri)» 

E' vn accorto godere . 

St:ENA SETTIMA» 
Diomede i e Minerua « 



Dio. VT EU' f fola di Sciro 

iN| Ogni cofa mi fimhré 
Cangiato hauer natu ra • Jnfin le pietre 
Nuotano intere,e grandi > 
* E s* affondano poi trite iC minute : 

Le Fanciulle impa'^^fcono^e ritrouan^ 
■ Nel folleggiar falute . 
Seque ila bella amai > 

Conmaritaggio offequiofo^e vero 

D'af' 



D^affetto^ idi ragione» 

Tlonfà barbaro amor» amor fu ^recù : 

che ^ucl bello adorai f 

che la virtude hn fico • 

Se ad vn altro fi jpofit 

L* amata donna, non mi dolgo» e ditelo 

Che mio non fia quel bene » 

Che dal del non mi viene • 
fA i n. Ben di poco t' appaghi » 

Schernito amante» e pretenfi)r delufi) i 
Dioin. Quefiod\dmorèl*vfii9 

^dvnmoSìralep rede y 

E all'altro le concede . 
jWin. Odimi, piom. 0 fida fiottai 
Min. Odimi» là vendala 

// pìmmo de*pacert: 

*^etenepìf^iuailCielot 

Tda ti concede il Fato » 

Che la tua defira tnuitta vn dìcolpir^ 
» Fra le Troiane fquadre » 

Toffa d^jlmor la Madre • 

tuo puoi punir ^mor, potrai delfanguc 

Tingirti di eifp'igna,ò rmo belfiore $ 

Di quella Dea Waligna 

C homai volò su le nemiche Tende: 

Mmpio non è eh gli j^etati offende • 



1^4 ^ ^^^^^ 

lbio,T€rhonor deìlaVatria it ferrò h ctgò 
Saran di Diomede egnor nimici 

ì nimici di lei 9 
Siena mrtali^o Dei # 

SCENA OTTAVA. 

Ucomede> VMe» Acchille> Deida<^ 
mia 9 Nodrice con Pirro » 
Choro d* Ifolani • 

licT ^ foHerchia aìlegye:^ 
JL Ogni colpa fcancclìa » 

Ogni offtfa diffre^a; il fallo è merto p 

Il l'ingiuria non è, non è piò quelk • 

^n fi rimiri al modo > 

Turche nefigua vn de fiato effetto • 

Difauenture grate » 

^Dtfgratie fortunate • 

Hoggi trouaHe voi, Trudenti amici m 

il mafcherato ^cch'iUe » 

Ed io conobbi doppo 

finte flotte^ ignote » 

Il Genero, e'I Nipote, 
VI Fallo non è di donna 

Bramar coforte vn nerboruto jtcchille 

L^amC" 
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Vafrierehbono mille: 
Fallo farebbe flato 

7{on hauer DeidamiotAcchilk amato» 
Acch. Onjia](egina,e ^ofa. 
Gran Te/òro di Sciro > 
Jo t*adoro,e t'ammiro » 
Von refli più sì beila gemma jx fio fa • 
Tornerò Jè tramai » 

l^egl*amori,e nctC armiti guerratC tfacc 

Gradita mi farai 

E conforte^e feguace % 
Ceid. Hòpur acqui fio fitto 

Di quell'Eroe fublime 

Di quelichefregierebbonfi d'hauert 

Taluolta in lor potere # 

^nco le ùiue prime . 
Lic. Di prudeT^a mortai fiUace è il raggio, 

Quato è pià pa'^^o amor, tato èpikfag- 
Kod. yieni> vieni»ah vienifuori : (gè)» 

^ conofcer, o ve^p^fo * 

Jncomtncia i genitori » 

Troppo joh 7)to, viuefti afcofo . 
Deid. 0 foaue , o fido pegno 

Torgi vn bacio all'auo degno • 
Lic. Occhi al ben» che voi mi rate f 

'Per dolce:^ lagrimate . 



1 t 
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VI. Ne*begli occhi è tutto it padre p 
E- madreggia nella bocca . 

Kod. (cirri in fin , corri alla madre p 
0 mia giqiajO mio contento 
Voppo vn fiero auuenimento 
Téiglior fotte hoggi ti tocca • 

CIT. Ùeh, vedetene le prone » 
Se d 'jìcchille egl i è figliuolo » 
Se 'Hifoie egli èdiCJioue, 
benché d'armi H rumor finta» 
Ei non piang&i c non pauenta • 

y\. 7^a fra tante doìc<XKP 
7s(o» ci fiordian Hniparco • 

LÌC. ^ TroiaMamiciya Tròia > 

2^» più dimorerà gli appreHati Ugnh 

nomiti» Figlta, Genero tC ì^ipote » 

guerrieri è queflo della gloria il varco» 

^4Wimharco»all*imbarco . 
Deid. Quefìi lacci al fiicrato 

jlltar4i Cintia io lafiio 

Quefle ambite catene » 

Trofei della mia fede y 

Di Cintia al fimulacro » 

putrente io confacro . 
Ch. f^iua tra Greci ogn bora. 

La yiuoria ,ela Gioia > 

^ Troia 
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^ Troia tutti a Troia p 
Mora,Taride,fhora • 

SCENA N ON A. 
Choro di tre Menti Celedi. 



Ch. 1 . 1^ Ortunate catene , ^ (le, 
JC Ch'anod ajìela già meira sì bel 

^ VOI ben fi conmene » 

Ornamento di iìdle . 

Che diftcltt;:^a,e di prudcT^ vn miflo 

Tuòfkr dei Cielo acqui sìo, 
Ch. r . Jluentu rati lacci fàfe v'inuita 

Celefte calamita • 
Ch.j. Ecco ali* amata pietra 

Ch'il vojìro ferro fi marita^ e fate 
' ^ circondar queìi'Etra , 
Ch. I . (enhiasìe Dea mortale , 

Zone del C tei farete i 

Jn del voijpU nderete > 

^cciò di 'Dei dami a » 

L amoro fa siolteT^iC l furor degno» 

Etemo cfempio fìa 

t4l femminile ingegno • 

A j. Por- 
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Jii* fortunate catene » 
' Ornamento di Stelle 9 
jl voi ben fi ccnuiene ^ 

fortWMte catene. 
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